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. al suo nome il mio desire 
ApparecchiAva gradoso loco. 

DiKTS. Purg. XXVI. 



A OHI IL.BGGtE 



Un malaugurato spirito di scetticismo e di in- 
differenza per le letterarie discipline e il mal 
vezzo di giudicare apocrifo tutto che per la sua 
novità mostri avere in sé forza da produrre 
alcuna rivoltura nelle vecchie teorìe , anche 
dopo la scoperta delle Pergamene d'Arborea e 
dei codici di Firenze e di Siena , tengono 
moltissimi dotti fedeli ancora alla antica opi- 
nione che solo nella prima metà del sec. XIII 
sieno. sorli, poeti i quali scrivessero nella nascente 
lingua Italiana e che la Sicilia sia stata la vera 
culla della nostra letteratura. 
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L'esimio Cav. Prof. Emilio Liveriero, facendo 
nel!' esordire dello scorso anno accademico 
(1867-68) in questo R. Ateneo special menzione 
di quelle pergamene e ricordando i lavori pub- 
blicati in proposito da Pietro Martini, da Giuseppe 
Regaldi e dal Conte Baudi di Vesme, fu causa ch'io 
ne facessi argomento di speciale istudio^ già va- 
gheggiando fin da quel tempo colla mente il dise- 
gno di pubblicare un breve saggio di storia sullo 
importante discoprimento di quelle pergamene. 

Ed ora che, libero per breve tempo da altri studia 
mi è concesso imprendere la pubblicazione del 
mio scritto colle rime dei primi poeti italiani 
recentemente scoperti^ a Lui che mi è maestro e 
all'illustre Conte di Vesme, per avermi entrambi 
sorretto coll'opera e col con^'glio, rendo pubbfica 
testimonianza di mia perenne gratitudine. 

Nel citare alcune delle obbiezioni mosse sul 
Tautenticità dei codici scoperti io mi studiai di 
ribatterle colla più schietta indipendenza d'animo, 
fondato sur principio d'autorità o sul naturai mio 
modo di vedere. Potendo per altro avvenire 
abbia io forse mera lusinga d'aver pensato e dettb 
il giusto, a chi legge il giudicare di ciò. Cosi 
potessero queste povere pagine eccitare più va- 
lenti ed autorevoli ingégni ad attingere dai severi 
loro studi argomenti che, riflettendo miglior Itiiiie, 
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dimostrino come in tutto o in parte io vada erralo. 
Quanto a me^ mi terrei lieto ed avventurato di 
avere impresa questa fatica ove fruttasse alFItalia 
ed alle lettere nuovi e più pregevoli lavori su 
cosi grave argomento. 



Torino, 1868. 



L'ACTORE 



A sé ritorce tutta la mìa cura 
Quella materia ond'io son fatto scriba. 

Dante. 



Ella è volgarissima sentenza che non avanti la 
prima metà del XIII secolo il parlar italiano siasi 
adoperato nelle scritture, ove ne eccettui qualche 
breve ricordo od iscrizione, e segnatamente che 
allora solo sorgessero poeti i quali abbiano usato 
il novello idioma. Unico fra tutti, T Abate De An- 
gelis da Siena tentò dimostrare come il suo con- 
cittadino e poeta Folcacchiero Folcacchieri avesse 
scritti versi italiani nel dodicesimo secolo. Le 
prove per altro da lui addotte sono poco convin^ 
centi e pare oramai incontrastabile che neppure il 
Folcacchieri appartenga ad un'epoca più remota 
degli altri antichissimi poeti italici finora general^ 
mente conosciuti. 

Senónchè preziosissimi codici scoperti, or sono 
pochi anni, neir isola di Sardegna, , provenienti a 
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quel che pare^ da un convento d'Oristano sede dei 
regoli d'Arborea^ mostrano colle loro indicazioni 
doversi al tutto rifare quanto sin qui fu scritto 
suirorigine delFitaliana letteratura ( 1 ). Quei 
documenti infatti con due altri manoscritti pure 
importantissimi, che si conservano l'uno nella 
biblioteca delFarchivio centrale di Firenze, l'altro 
nella biblioteca del comune Senese^ palesano 
essere vissuti scrittori italiani un secolo prima 
di quelli che^ innanzi il discoprimento di esse 
carte, si credettero i più antichi. Illustrare la vita 
di quei poeti, esaminarne partitamente gli scritti, 
dimostrarli autentici : ecco quanto ci prefiggiamo 
di fare nei termini più ristretti che per noi si 
possa. 



u. 



E qui cadrebbe in acconcio far precedere 
alcuna considerazione sopra un argomento di 
non minor importanza^ sulla questione dir voglio 
delle origini vere del nostro idioma. 

Fra tutte le lingue neo-latine Titaliana è quella 
certamente intorno alla cui storia maggiormente 
si affaticarono i dotti con ricerche varie, pazienti^ 
ingegnose ^ alcuna volta esatte t e non pochi 
celebri eruditi si studiarono in varie guise di ri- 
spondere al grande quesito sull'origine dell'illustre 
linguaggio ora usato dall'Alpi al capo Lilibeo. TnU 
tavia^ per mala ventura, dalle tante lucubrazioni 
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SU così grave subbietto molti risultati non emer- 
sero né positivi né per lo meno soddisfacenti. E 
per verità se alcuni videro parecchie cos^ nello» 
aspetto genuino, molte ne riguardarono a modo 
proprio e con superficiale corredo di scienza^ ad 
altre furono ciechi, ad altre finalmente chiusero 
gli occhi secondo Tidea motrice della loro passione 
individuale. Quindi nasce che quel campo il quale 
a primo aspetto sembra corso e ricorso, quel tema 
di si vecchia data non cessa di porgere tuttavia 
solenne argomento di studio. 

Né per troncare ogni dicerìa altri vorrà, credo, 
seriamente sostenere che T idioma oggidì usato 
nella universa penisola e a cui fu dato nome 
d'Italiano sia sorto d'un subito bello di splendida 
forma, come Minerva armata dal cervello di Giove; 
che ogni linguaggio del pari che tutte le umane 
cose per gradi acquista regole e pulitura tanto da 
apparire in ultimo veramente nobile, letterario. 
Lesi langues , scrive il Fauriel 3, ne naissent 
point pavfaites. Organes nécessaire^ de V intelli- 
gence et de la sociabilitéy elles en mìvent toutes 
les phaseSy toutes les allures^ toutes les révo- 
lutions (2). 

E lento dovette essere per certo il progresso 
del volgare italico in ragione delle molte e gravi 
difficoltà che ebbe a superare, siccome vedieoio 
avvenire per tutte lingue che dagli avanzi di altre 
triptssero origine4 llicercs^re 1^ fasi di questo secor 
lane lavorìo, i successivi mutamenti per cui trasr 
corae la lingua italiana nei tempi di sua fonva^ 
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zione sarebbe , per mio avviso , opera quasi 
impossibile. Già abbiamo notato come ad onta 
delle accurate investigazioni di eruditi filologi 
sulle origini del nostro nazionale idioma poca e 
mal certa luce si giunse a scoprire intorno ai 
particolari tra la fitta tenebra dei secoli. A ren- 
de^e più difficile la conquista del vero si aggiunse 
il mal costume, che oggigiorno ancora vediamo 
mantenersi, di confondere la storia letteraria dei 
popoli colla storia della loro lingua, quasi sMgno- 
rasse che le belle lettere hanno solo principio con 
la scrittura e che, a cagion d'esempio, ogni sorta 
d'investigazioni e notizie circa l'abbandono del 
latino^ r origine e la formazione dell' italiano 
debbonsi lasciare alla lingua parlata cui realmente 
appartengono. Aggiungi finalmente che i pili si 
diedero a discutere sulle origini dell'italiana fa* 
velia come fatto avrebbeio per qualsivoglia altro 
semplice avvenimento: ricercarono essi cioè quelle 
origini trattenendosi rigorosamente negli angusti 
confini di una contrada e di una data epoca. 
SiiTatto modo di procedere è troppo circoscritto 
perchè possa condurre st ne' suoi svolgiménti 
come nei suoi risultati ad alcuna conclusione 
stabile. L'origine d'una lingua, già poc'anzi l'ab* 
biaolo detto, non è punto un fatto semplice, iso* 
lato, riferibile a tempo strettamente limitato come 
una guerra^ una conquista, ma lento, progressivo, 
i cui prirìcipii possono tuttavia essére ignorati, ne 
manifestarsi chiaramente non che dopo anni, dopo 
secoli. 
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Lo scoglio maggiore però contro cui andavano 
a rompere tulli ì tentativi di ricerca iniziati dai 
dotti era il non saper comprendere come la lingua 
del Lazio avesse potuto scomparire d'un tempo 
medesimo nelle terre ove a forza era stata intrusa 
e in quella che le fu culla naturale^, dove tanti 
eletti ingegni la rendeano colle loro opere colta 
ed illustre , come in Roma stessa e unita- 
mente al vivo dominante latino un linguaggio 
più simile all'Italiano avesse potuto coesistere. 
Ma il fatto mostravasi loro provato da argo* 
menti incontrastabili. Non potendo quindi met- 
terlo in forse, molti se ne valsero per dichiarare 
che la favella dovette trasformarsi ab antico 
nella nostra penisola e che a tempi ben più re- 
moti di quelli in cui avvennero le invasioni 
dei barbari risaliva Torigine della lingua italiana. 

Quantunque simile giudizio e per la sua novità 
e perchè rivelava un buon fondo di dottrina sia 
sembrato accettabile dai molti, tuttavia, come 
suole avvenire, non mancarono di sorgere fra i 
dotti varii e discordanti pareri. Ma a chi riguardi 
diligentemente le varie storie della lingua Italiana 
si parrà come, fra tutte le opinioni espresse sulla 
sua origine, tre differenti principali sistemi con- 
tendansi il primato. L'uno tende a dimostrare 
esser l'italiano d'oggidì l'antico latino svolto sotto 
gli influssi degli idiomi indigeni usati nelle terre 
ove quello fu intruso dalle conquiste; l'altro as- 
serisce che è il latino progredito sotto gli influssi 
delle lingue germaniche dopo l'invasione ; sostiene 
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il terzo essere il latino colle sue naturali evolu* 
zioni non dipendenti da straniera influenza. 



IH. 



La brevità che ci siamo imposta vieta a noi 
di entrare in un lungo e fastidioso esame critico 
delie opinioni professate dai più insigni filologi 
nazionali e stranieri intorno alla origine e alla na,- 
tura del nostro comune favellare. Astraendo perciò 
da quanto spetta pure alla lingua e tenendoci alla 
sola letteratura^ diremo delle Pergamene d'Arbo- 
rea^ procurando di porre in chiara luce^ dietro 
le indieazioni delle medesime, dove e per opera 
di quali ingegni Titalìana poesia mandasse i §uoi 
primi vagiti. In queste ricerche, che noi confes- 
siamo essere un gempliee abbozzo, un lieve 
esperimento di quanto sarebbe a farsi con mag- 
gior scienza e meglio allettante dicitura, to- 
gliemmo segnatamente a guida i due principali 
lavori usciti alla luce sin qui . intorno a questo 
nuovo argomento (3). 

Sono essi: T V Appendice alle Pergamene Sarde 
pubblicale dal cav. Pietro Martini, filologo insi- 
gne, di cui ritalia piange la recente perdita; 
3^ una Memoria presentata, or sono due anni, 
all' Accademia. delle Scienze; di Torino dal conte 
Carlo Baudi di Vesnie, il quale vivrà^ giova 
sperarlo^ molti anni ancora, a gloria della 
comune, patria ed al bene di quanti lo co- 
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noscono^ amano ed ammirano in lui la nativa 
bontà dell'animo e la singolare modestia icon- 
giunta a profonda dottrina. 



IV 



Fra le carte che Tanno 1882 si erano scoperte 
in occasione della soppressione di uh antico 
convento di Francescani in Oristano, e che per 
la maggior parte vennero decifrate e tratte in 
luce, erano alcune antichissime poesie italiane. 
Di queste fino dall'anno 1849 si pubbtìqarono 
alcune stanze di una canzone di Bruno de Thòro, 
poeta del secolo XII; e nel 1863 altre poesie 
dello stesso, e uno squarcio di prosa e una 
canzone di incerto autore: Due anni dopo, il 
28 giugno 4865, due altri di quei codici, conte- 
nenti antiche poesie italiane, furono dai posses- 
sori presentati in Cagliari al Bibliotecario Pietro 
Martini, il quale facevane acquisto a lire 250 per 
ciascuno (4). Ma in questo frattempo due altri 
codici giungevano contemporanaemente dalla 
Sicilia a Siena ed a Firenze. Al gonfaloniere 
Senese fu mandato il manoscrilto- accompa- 
guato da una lettera anonima, e con lettera 
anonima pervenne parimenti T altro alla sopi^a- 
intendanafa /generale degli Archivii Toscahi. Colui 
che spediva quelle carte era o fìngevasi igno- 
rante; esortando a darne qualche notizia neì>pub- 
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bliei disirii e mostrando desiderio di conoscere tutto 
il contenuto di qoe' manoscritti, diceva egli averli 
trovati nei torbidi di Palermo (1 860)^ /Hmeiu/o mano 
in cose di altrui appartenema; essergli semòrato 
che restituire a Siena i versi d'un suo antico poeta 
sarebbe atto di giustizia e al tempo stesso di rico^ 
noscema verso i generosi fratelli Italiani che con 
tanto sacrificio operarono la redenzione della sua 
patria. 

Il codice giunto a Firenze venne sottoposto a 
diligente esame dal prof. Carlo Milanesi, il quale, 
ad onta che i caratteri apparissero sbiaditi, ep- 
perciò di non focile intelligenza, giunse a com- 
prendere dalla lettura di poche parole essere rime 
di un tale Aldobrando, nato nel 1112 a Siena ^ 
morto a Palermo nel 1186. Il Martini, che in uno dei 
codici avuti dal Manca in Sardegna sapeva conte* 
nersi parecchie canzoni dello stesso Aldobrando, 
una ne fece immediatamente pubblicare collo scopo 
di render autentiche le date del iiorentino (5). 
Fu allora che il dott. Francesco Grottanelli^ bi- 
bliotecario senese, scrìsse al Martini di possedere 
ancor egli un codice di poesie del medesimo au- 
tore e cogli stessi millesimi (6). Era appunto quello 
il codice inviatogli da Palermo. Riconosciuta cosi, 
mediante ì confronti, Tautenticità dì quelle pagine, 
un valente uilìciale deir Archivio Cagliaritano^ di 
nome Ignazio Pillilo, si accinse a decifrarle. Era 
impresa colossale^ difficilissima^ dai più anzi cre- 
duta impossibile. Ne altro giudizio porterebbe 
chi^ come noi^ prendesse a riguardare i caratteri 

2 
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minutissimi^ svaniti^ pressoché uniformi e legati, 
onde appaiono vergati i fac-simili di quei pochi 
fogli di carta bambagina rosi dalle ingiurie del 
tempo e guasti 'dalla uipidità. Pure il paleografo 
Pillito diede nuovo, solenne documento del suo 
valore paleografico trionfando di tutti gli ostacoli e 
felicemente dichiarando il significato di quei gero* 
glifici che per gran parte sembravano dovessero 
rimanere ai dotti incomprensibile mistero. Piacque 
quindi al conte Carlo Baudi di Vesme farsene 
illustratore, e mercè la lettura e lo studio delle 
più minute postille^ mercè i raffronti dei codici 
fra loro, scrisse la prima pagina, che noi crediamo 
veramente storica, della letteratura italiana. 

Per essa rimane creato un intero secolo anteriore 
ai tempi di Federico; nel qual secolo prima dei 
Siciliani e dei Provenzali fiorì in Italia una schiera 
di poeti nazionali. E molti sono infatti i nomi datici 
dalle carte d'Oristano, delle quali alcune possiede 
il Vesme tuttavia inedite. Caposcuola a tutti ap- 
pare un tal Gherardo, fiorentino. Dopo di lui 
incontriamo quali suoi discepoli Aldobrando da 
Siena^ Bruno de Thoro da Cagliari^ Lanfranco de 
Bolasco da Genova, e molti appartenenti a varie 
Provincie della penisola, come ad es. Perotto da 
Siena, Ponzio, e Guido fiorentini, Julotto, Meo 
d'Arezzo, Rodolfo veneto, Brancazìo pisano, Al- 
berigo sanese (7). 
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Dirò dei principali, e prima dì Gherardo. Sta 
scritto in una nota dei codici fiorentino e saneae 
che nella prima meli del secolo XII in eivitate 
Florentiae multi docti existebant, ed era i^ovra 
tutti Intimato quidam Gherardus, il quale fu anche 
poeta in dieta sermùne italico. Sembra adunque 
potersi alTermare che questo Gherardo nacque 
in Firenze sullo scorcio dell' XI secolo. Tenne 
una scuola , a quanto pare ^ molto frequen- 
tata^ a cui nel 1130 convenivano i sunnominati 
Aldobrando di Siena, Bruno de Thoro e Lanfranco 
de Bolasco. L'anno della morte di Gherardo é 
ignoto; solo possiamo affermare ch'esso nel 1128 
1129 ancora poetava. Il Bruno chiamavate 

< Fsmoio eaotor, meo maestro e doee, p 

e sottoponeva i proprii versi al suo giudizio. É 
certo tuttavia che il maestro fiorentino, sebbene 
mostri aver avuta grande fama anche oltre i 
Ihniti di Toscana, fu nella poesìa dì lunga mano 
superato da Aldobrando. 11 Vesmc, e con lui 
tutti coloro che dissero del Gherardo, sono d'ac- 
cordo neir ammettere che sia altresì inferiore 
al Bruno ed al Lanfranco. Pure, osservando io 
come i versi che di lui rimangono siano pochis- 
simi di numero e difficilmente intelligibili, inclino 
a credere troppo arrischiato simile giudizio. 
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lavano si ricercherebbero in altro codice od 
antico scrittore più particolareggiate notizie intomo 
alla vita di Gherardo. I codici di Arborea, Siena 
e Firenze, colle varie memorie, annotazioni e 
poesie che racchiudono, sono le sole fonti da cui 
si possono trarre cenni biografici relativi a que- 
sto poeta. Né ciò farà punto meraviglia a chi 
consideri quanto scarsi sieno i documenti che 
negli archivi di Firenze e della rimanente To- 
scana si conservano anteriori al secolo XIII. A 
Gherardo devesi forse attribuire rinvenzione del 
sonetto. 



in. 



Poche ancora y sebbene più copiose che del 
primo ^ sono le notìzie che ci restano del poeta 
genovese e del cagliaritano. 

Lanfranco, nato sui primordi del secolo XII, 
passò in Firenze alcuni anni di sua ^ovinezza,. 
ove, sotto la guida di Gherardo^ attese agli studi 
letterari. Abbiamo di lui il seguente aneddoto. 
Essendosi egli recato in Sardegna^ chiamatovi da 
commerciali negozi, stava un giorno caricando 
sopranna nave cuoia ed altre mercanzie d'un sua 
cognato. Quand' ecco Porgere aspra, contesa tra 
Pisani e Genovesi; il Lanfranco vi accorre, ed 
entrato, per quanto si può congetturare, in difesa 
dei suoi concittadini, vi avrebbe perduta la vita^ 
se Costantino, giudice d' Arborea , il quale, se- 
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condo narra lo storico Gola di Simagls, molto Vi- 
mava, non l'avesse salvo mandando sul luogo della 
baruffa buona mano di soldati (8). Il Lanfranco 
abbandonò poscia Oristano, e dopo un'assenza di 
molti anni, vi fece ritorno nel H62 per vegliare 
m suoi possedimenti. Ma poco sopravvisse. Colto 
da grave malattia, fece chiamare a sé lamico 
Bruno de Thoro che allora era in Cagliari, e come 
questi venne a lui, spirò nelle sue braccia. 

Di questo poeta a noi non resta che un so- 
netto ed una canzone. Il sonetto^ in cui trattasi 
degli indugi d'un amico nell'effettuare una pro- 
messa, è cosa meschina vuoi per i pensieri^ vuoi 
per la forma, dirò anzi, non potersi dar componi- 
mento più barbaro e tenebroso. La canzone, dettata 
senza dubbio sotto il regno di Costantino I, giudice 
d'Arborea, che cessò di regnare nel H27, ha per 
oggetto la virtù della riconoscenza verso quel 
giudice pei benefìzi ricevutine, ed è simiglian- 
tissima sì per metro, come per argomento alla 
seconda fra quelle di Aldobrando. Il Vésme la 
crede scritta dopo la rinunzia di Costantino al 
trono; tra l'anno H27 ed il 4138. Non manca 
di pregi, fra i quali i più notabili sono la forza 
dei concetti e la copia delle idee. La locu- 
zione al contrario appare infelicissima sotto ogni 
riguardo, e ben può qualificarsi, come scrive il 
Vesme , oscura^ rotta, impedita e contorta. Pas- 
sando in rassegna le virtù principali del giudice, 
ch'egli con molta arte ritrae sotto l'allegoria di 
un albero di pomo stragrande, che fioriva nel 
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s^a^giardino, e ricco, di tanti frutti da adornarne 
cento e più alberi, servesi di alcuni paragoni con 
evidenza e forza quasi dantesca; palesa molta 
moralità e politica filosofia, spargendo per ogni 
tratto nobili sentenze, concetti felicissimi che di 
bella luce splenderebbero^ ove fossero di gentil 
veste ornati (9). 



TU. 



Di Bruno De Thoro restano notizie molto 
particolari. Egli nasceva in Cagliari da una 
donna d'Arborea Fanno iliO, cento e dieci 
anni appena dacché il proprio bisavo avea levato 
dì sé bella fama nelle militari discipline, occor- 
rendo in Sardegna la prima invasione di Museto. 
Suo padre^ Thoro de Thoro, uomo amante dei 
buoni studia e assai valente nelle scienze^ avendo 
trascorsa molta parte della vita in Pisa^ sua 
terra natale, fu cagione che il Bruno passasse an- 
ch' egli in Toscana i primi anni della giovinezza^ 
ove, come appare da un brano della cronaca di 
certo Mariano De Lixi, intese allo studio del volgare 
italico (10). E quantunque non esista documento 
il quale attesti che Bruno abbia usato alla scuola 
di Gherardo in Firenze, tu{ttavia si può ragione- 
volmente credere siavi egli intervenuto durante il 
^empo che i suoi genitori risiedettero in Pisa ; là 
appunto avrebbe egli stretta con Aldobrando indis- 
solubile amicizia. Da alcune pagine del già citato 
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Storico Cola de Simagts appare che, allorquéodo 
venne a morte Costantino I, (a. 1138), il quale nel 
ii37 avea ceduto il giudicato d'Arborea a Gomita, 
suo fratella, alla costui Corte trovavasi anche 
Bruno de Thoro. Ora avvenne che avendo il papa 
spogliato del regno il succesaore di Costantino I 
pel suo cattivo governo e lanciatogli contro la sco* 
munica, accondiscese poscia a perdonargli purché, 
fatta rinunzia al trono in favore di Parasene suo 
figlio, movesse co* suoi per a Gerusalemme. Ciò ac- 
cadeva 14 anni dopo la morte del T Costantino. 
L'anno 1147 fu infatti compiuta la santa spedizione. 

Il nostro poeta cagliaritano, prese parte alla 
medesima, e dopo avere in Palestina assistito 
Comita morente^ lasciati in Terrasanta molti dei 
compagni peregrini, lo vediamo per incarico del 
medesimo far ritorno in Oristano^ e riferire a 
Parasene li le sventure e gli ultimi voleri dell'e- 
stinto genitore. 

Negli anni che seguirono visse il Bruno nella 
stessa Oristano^ dove per voler del prìncipe attese 
di proposito alla poesia e all'esercizio dell'armi^ 
nel maneggio delle quali valentissimo mostravasi^ 
addestrando il popolo nelle arti della guerra^ 
i giovani nel tiro a segno, nel corso, recandosi 
tratto tratto in patria a fruire delle serene gioie 
che appresta la famiglia. 

Posteriormente all'anno 1178 compilò una rac» 
colta delle sue rime a cui parecchie ne aggiunse 
di Gherardo, di Aldobrando e di Lanfranco, suoi 
amici. Ma gli ultimi tempi della vita di Bruno sono 
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ravvolti nelle tenebre. Solo possiamo con cer- 
tezza asserire che egli, quasi avesse l'invidiabile 
pregio di non invecchiare, già avanzato negli 
anni , quando la stanchezza della tarda età 
avrebbe dovuto inaridire la vena dello scrittore 
e afiìevolirne gli spiriti, ancora poetava. 

Morì decrepito nel 1206. Le famiglie che og- 
gidì sono conosciute in Sardegna col nome di 
Dettori sono^ a quanto pare, discendenza dei 
poeta cagliaritano. 

Se altri Io metta al confronto, vuoi sotto l'aspetto 
della poesia, vuoi per la lingua e per lo stile, 
con gli altri poeti suoi contemporanei, pare 
esser colui che meglio d'ogni altro avrebbe 
potuto dire: 

r mi son un, che quando 

Amore spira noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo* significando (li). 

Qualunque sia l'argomento che tratta^ le sue 
parole sono sempre l'espressione viva e vera de' 
suoi pensieri e degli affetti che lo agitano ; ispi- 
rato da sentimento ora gagliardo ed ora soave, 
il canto di Bruno è specchio fedele della sua 
anima. Senonchè a così invidiabile virtù va unito 
un capitale difetto, il quale consiste nell'oscu- 
rità delle frasi naturalmente prodotta e dalla so- 
verchia intralciatura del periodo, e dalla frequenza 
di voci omesse e sottintese ; talché, dovendo il 
senso venir piuttosto indovinato che compreso, 
quegli affetti e sentimenti che dovrebbero natu- 
ralmente prodursi nell'animo del lettore ne sof- 
frono assai grave detrimento. 
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Bruno De Thoro finse a soggetto principale 
ddle sue rime ramore, tema ordinario intomo 
a cai è certo essersi aggirata b più vetusta poesia 
italbna. Le speranze pertanto, le gioie, gli 
spasimi , le pene , g^i errori , compagni indivisi 
deir amorosa passione, campeggiano in qoelle 
rime* Ci rimane pure di lui un frammento di 
canti in lode d'illustri donne Sarde che il Mar- 
tini disse, e forse non a torto, raggirarsi pure 
in erotici ecneepimenti. 

« In Bruno, come in Lanfranco, riscontrasi di- 
Tetto frequente di preposizioni, articoli, relativi e 
nessi, stcnla^e inversioni di parole, oscurità tale di 
concetti da fare spesso cadere iu equivoci nella 
loro intelligenza, voci e locuzioni barbare e ple- 
bee, rime forzate, costrutti avviluppati e difDcili 
a distrigare, mancanza assoluta di dolcezza e di 
armonia ; qualità tutte che mostrano di prima 
veduta la poca esperienza della sintassi e del- 
l'arte de' versi, ed insieme la barbarie e rozzezza 
di loro infanzia (12;. » 

Ad onta di tutto questo però i due verseggia- 
tori si differenziano tra loro in ciò che, mentre 
il Bruno tiene un linguaggio concw), alquanto 
speiuito e secco, ma sempre semplicissimo, il 
f^anfranco all'opposto >>embra compiacersi dei 
periodi lunghi ed intralciati, di una maggior 
durezza e oscurità nel dettato. I precetu di buona 
morale splmdono continui nei versi del poeta 
Cagliaritano, i quali brillano pur talora di alti 
pensieri e di delicati afletti. In prova di ciò a 
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buon diritto il Martini ricorda ii sonetto vera- 
mente poetico € ove cotanto cresce la luce che 
sfavilla dagli occhi della donna amata, da darle 
virtù non solo di torre air amante accìecato la 
potenza di mirare altra donna^ ma di privarlo 
ancora della memoria e del senno. » 



Dei primi poeti italiani recentemente scoperti 
Aldobrando è quello senza dubbio che ci offre 
più numerosi particolari biografìci. E sebbene 
molte di quelle notizie abbiano fondamento più 
sopra mere congetture che su chiare testimo- 
nianze^ questo possiamo però con certa scienza 
stabilire, che esse nelle parti più importanti (come 
sarebbero le indicazioni riguardanti Tetà e la 
patria dell' autore) vengono raffermate da prove 
così concordi ed irrefutabili, che ogni dubbio 
sulla loro sincerità ed esattezza diventa impos- 
sibile. 

Nacque Aldobrando Tanno 1112 in Siena da 
una famiglia venuta ab antico da Pavia. Questo 
appare dalle sue stesse rime ove è scritto: 

Infra cittadi tutte la sorbella 
Dolce mia patria Sena. .... 



La possente Pavia de' miei parenti 
Già fu stagione, scanno 

Dotato da natura di vivace ingegno, avendolo 



I 
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un suo zio condotto a FkNmm, entrò ivi ndlt^ 
scuola di Gherardo e strìnse amiciaia con Brano 
suo eondiscepoio» finché egli stesso diedesi poco^ 
dopo ad insegnare scienze e letteratura presso 
il maestro Pacino, che seco lui avea condotto- 
netta città medesima. Quali studi abbia Aldobrando 
coltivati con ma^w fervore nella prima sua 
giovinezza scorgesi da una nota comune ai due 
codici di Firenze e di Siena. Ecco te parole 
testuali: Jofii ab juvenMe magno amore exar^w 
ob 9uam linguam italicam^ ad eam inoAuit, ma-- 
ffHom operam ob id ponens, ita quod carmina 
latina spernens, in quibns valde peritus erat^ ita- 
lico sermone varia carmina scripsit. 

Del suo valore nella volgar poesia diede primo 
esperimento a 18 anni (1129) scrìvendo un so- 
netto sopra Gesù crocifisso, il quale con un altro 
che andò perduto egli volle dedicare a Papa 
Onorìo. 

É detto ancora negli stessi codici che il poeta 
sanese avea grande conoscenza detta sacra scrìt- 
tura e detta teoloc^a. Taluno avrebbe quindi 
ìnferìto che Aldobrando non fosse laico. Sif^ 
fatta opinione vuoisi, a quanto pare, ritenere er- 
ronea ove si consideri che nei tempi in cui visse 
Aldobrando a quegli studi attendevano le persone 
laiche non meno che le ecclesiastiche. E detto 
stesso avviso è pure il Vesme. e Dante, scrìve 
egli in proposito, non fu versato parìmenti nelle 
sacre scrìtture e netta teologia, anzi non troviamo^ 
noi i\ titolo di Teologo scolpito in capo att*iscrizione^ 
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<;omposta da Giovanni dei Virgilio da Bologna, 
che si leggeva sulla sua tomba in Ravenna? » 

« D'altra parte^ aggiunge l'illustre scrittore, noi 
intorno ad Aldobrando non troviamo parola o 

-cenno che lo faccia supporre uomo di chiesa^ 
né nelle sue poesie, né in alcune delle varie 
memorie che in tomo a lui ci rimangono; pare 
anzi dal loro generale contesto doversi dedurre 
il contrario. » 

Raccogliendo le sparse indicazioni rimaste 
intorno alla vita di questo poeta, noi veniamo a 
conoscere ch'egli , gagliardamente avversando 
il dominio imperiale per cui Italia soffriva d'ogni 
sorta vessazioni, ebbe molti nemici^ i quali gli 
prepararono giorni immeritati di acerbo cordoglio. 
Giunto finalmente in età avanzata^ sdegnando 
di assistere più oltre al triste spettacolo che la 
sua patria continuo presentava per l'alterno so- 
verchiare, or della parte imperiale, or della chiesa, 
stanco d'esser fatto segno alle brighe e all'astio 
degli emuli e degli invidiosi che in lui aveano 
inaridita ogni vena di poesia, fuggi nella estrema 
Sicilia, quasi più non restasse per lui un palmo 
di terra sicuro e tranquillo nel continente ita- 
liano (13). Riparatosi in Palermo, a quanto pare, 
presso il re Guglielmo, aiirank) dal peso degli 
anni e più da quello della sventura, ivi moriva 
l'anno 1186. 
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Io vorrei poter prendere a minuto esame le 
poesie dell' Aldobrando siccome quello che sugli 
altri contemporanei mostra avere il primato. Ma 
perchè ciò varcherebbe gli stretti confini del 
presente lavoro toccherò delle sole principali. 
E primieramente io propongo all'attenzione dei 
miei lettori alcuni squarci di una canzone che 
il poeta guelfo scrisse per la vittoria di Legnano^ 
e la pace segnata a Venezia nel 1177. 

In quella pareggiasi Aldobrando a vecchio guer- 
riero che nel fior degli anni lasciò la cara com- 
pagna della sua vita per correre in difesa della 
sua patria y e che^ dopo aver assistito a molte 
battaglie, dopo avere per mesi ed anni qua e là 
vagato, toma alla bramata patria, ove riabbraccia 
la fida sua consorte. Firenze, sempre devota alla 
parte guelfa, combatteva acerba battaglia colle 
città finitime ghibelline e coi signori del contado 
pur favorevoli all'imperatore, Siena si lacerava 
con interni dissidj, e 

Le fraterne ire in onne passo 
Di questo loco a onranza già tenuto, 
E le discordie consumanti e gli odi 
Ver cittadi germane 

aveano costretto il poeta a lungo silenzio. Ma 
ora in questo dì tragrande, in questo giorno tanta 



glorioso per l'Italia, seguita egli a dire, 

E ^1 calamo stemprato e '1 polveroso 
Meo libro abbraccio, non già come pria, 
Ma con dottante mano, corno porta 
Ad uomo veglio sia 

• •••••••«a 

E come il core, 

E coscienza mi spinge, e dritto, e amore 

Di verità, 

> come conviensi a buon figlio amoroso. Perciò non 
curando quanto da rispetto provenga o da paura, 
non crescendo oltre il vero i fatti, ma altamente 

' ripetendo le Iodi meritate, canterò, dice^ alcune 
cose, sebbene a taluno sia per riuscir contrario: 

Lode adonque eternale al re di Sione 

In cui sol ò possanza, 

Che punir tiene a usanza 

Con mortai guerre ov'è tragrave offeso, 

Ed esse poi compone, 

A pia mercede sceso, 

Degli eserciti Dio, padre amoroso. 



Tributa lodi in seguito ai gentili e prodi di 
prodezza onrati duci, ai nobili campioni di valor 
forte che vendicarono 

Questa nodrice di bon cavalieri. 
Cui onque nuir invidia è deirantico, 

«esalta papa Alessandro uomo veramente 

Magno di pie virtù, magno di cuore, 
U' regna benvoler, giustizia, amore, 

e invita le stesse anime beate in cielo a gioire, 
poiché i loro figli giunsero a compiere il loro 
desiato seguendo gli esempi dell'antica virtù. 
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Così, mentre egli qui mostrasi aderente alla 
chiesa^ più nella causa propria dell'ufficio aposto- 
lico che non nella politica, altrove encomia in 
questi termini un alto personaggio: 

Bon sete, prudente e saggio sommo 
A cui sì alto sommo 

Altr*nom non sale. E qual trovar paraggio 
D*uom prudente e saggio? 
Voi coltando le scienze, e onne savere 
Che porta all'uom valere 
Ed acquistando beni e onne ricoore, 
Fama ed onrato onore, 
Già non obriaste il bon che maggio vale 
Non finito etemale 



E del fellon Arnaldo già vicina 
Prevedeste la ruina, 
E manti pur toglieste all'infernale 
Sentina d'onne male. 

Qual profondo sentimento di virtù, quanto odio 
alla straniera signoria non vediamo trasparire da 
questi pur pochissimi versi ? 

E sebbene nella sua prima canzone niente vi 
sia dei tremendi fulmini deW Alighieri quando 
rimprovera e scuote la 



Serva Italia, di dolore ostello, 

Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

sembrami tuttavia che il dotto conte di Vesme 
spinga con tra il poeta una troppo severa accusa 
dicendolo «< fiacco e mancante di queWagitanie 
calescimus ilio che fa il poeta. > a Quale più 
bello^ più grande argomento^ egli dice^ che non 
quello trattato da Aldobrando nella sua maggiore 
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canzone! Quale che più dovesse accendere l'a- 
nimo del poeta sì che^ al nobile ardore inspirati, 
i suoi versi tutta infiammassero la mente ed il 
cuore del lettore, cui si ponevano dinnanzi le 
discordie e le sofferenze italiane, quindi la con- 
cordia, e la lotta e la vittoria, la gioia e l'alte- 
rezza, fatte maggiori dalla memoria dell'onta e 
dei danni anteriori, e l'imperatore cacciato e 
poi sceso a patti colle città che aveano rifiutato 
e colle armi scosso da sé il suo impero ? Eppure 

Àldobrando è lungi troppo dal vigore di 

parecchie fra le stesse poesie del suo contem- 
poraneo Bruno De Thoro, sebbene questi trat- 
tasse argomenti per loro natura assai meno atti 
a scuotere ed accendere lo scrittore e quindi il 
leggente, che non è quello della canzone sud- 
detta. E tanto più, egli prosegue, ci fa meravi- 
glia in Àldobrando tale freddezza di poesia in 
cosiffatto argomento, in quanto sappiamo essere 
stato lui inimicissimo della dominazione e della 
prepotenza imperiale , per cui egli terminava 
fuoruscito la travagliata sua vita lungi dalla terra 
nativa nell'estremo confine d'Italia (14). » 

Se io non mi conoscessi troppo digiuno di studi e 
povero d'ingegno per contraddire al dotto uomo 
che vergava queste parole^ io ardirei confessare 
non essermi le medesime sembrate pienamente 
conformi a giustizia. E sebbene il merito mag- 
giore di Àldobrando e l'importanza de' suoi 
scritti non consista nel suo pregio poetico, (il 
quale non mostrasi certo in tanta copia da rac- 
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comandare per sé solo il nome di lui alle pre- 
senti generazioni ed accrescere il tesoro della 
lingua comune d'Italia) parmi tuttavia che la 
cosa abbia in sé sufficiente importanza per esser 
degna di qualche considerazione. Dirò dunque 
primieramente» non potersi in alcun modo pre- 
tendere che Aldobrando palesasse in questa sua 
canzone maggior vita ed ardore , maggior 
affetto e poesia^ perciocché mancava a lui un 
elemento indispensabile, la giovinezza del cuore. 
Egli avea allora sessantasei anni, tempo in cui 
allo slancio deiradolescenza sottentra nell'uomo 
il calcolo^ all'entusiasmo della virilità la firedda 
riflessione della vecchiezza. E questo vieppiìi 
dovette avvenire per Aldobrando» cui le persecu- 
zioni sofferte» i pericoli corsi in guerra» le gare 
coi maligni ed invidi rivali» le basse ire dei 
politici avversari aveano anzi tempo scemate e 
affievolite le forze dell'ingegno» sì ch'egli con- 
fessa di togliere la penna 

non già come pria, 

Ma con dottante mano» comò porta 
Ad uomo veglio sia. 

Aggiungi che» privo di esemplari cui ricorrere» 
vedeasi nella crudele necessità di dover creare 
la lingua colla quale esprimere i proprii concetti. 
Ma ciò che più meraviglia nel leggere le rime 
di Aldobrando è» a parer mio» queir amor patrio 
che non restringesi al solo comune» ma accenna 
ad un concetto nazionale. Aldobrando» nativo 

3 
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di Siena e perciò Toscano ed Italiano , ha 
poche ma affettuosissime parole alla dolce sua 
Siena^ frequente e calda memoria della comune 
patria, Tltalia, della Toscana non un accenno 
comunque lontano. « Avverso agli imperatori, 
dice il Vesme, mai non bramò certo, come 
Dante^ di veder l'Italia unita sotto la loro domi- 
nazione; egli sperava^ generoso delirio! Tltalia 
potente e felice per la concordia delle cento sue 
città (15). * 



Spesso noi vediamo il poeta civile quasi tras- 
formarsi e apparire ne'suoi versi il poeta delia reli- 
gione. Abbiamo di lui un primo tentativo di canzone 
alla Vergine, imitata poi da Fra Jacopone da Todi, 
e levata più tardi dal Petrarca alla maestà degna 
d'un grande poeta. Il Sanese però non la cede 
agli altri due nei titoli d'onorificenza e d'affetto 
a Maria, e, quantunque la forma appaia- meno 
pura, riscontransi in lui gli slessi concetti mani- 
festati dal Frate di Todi e dal cantore di Laura, i 
sentimenti che più erano acconci al soggetto e 
che ormai già sonavano sulle labbra del popolo 
nelle preghiere. 

Comincia Aldobrando: 

pietosa Maria, mar di conforto. 
Che nostra fragil nave, 
Inver onde agitata, a bono porto 
Ne adduci al lume di fidata stella. 
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Ave del Verbo Madre immacolata^ 
Sopra tatti eminente, 
La più felice, giocondosa e beata, 
Poi fin dalVorto fosti la più pura 
Innocente creatura, 
Di privilegi piena, 
Di gratie viva vena, 
Sicomo a Madre dell'Onnipossente. 
Per te dal più fatale eternai danno 
Campati fummo e addutti a miglior via 
Nostro tollendo affanno; 
Ohe Madre e Redentrice sei. Maria, 
Soffrendo in cor, se in corpo non li senti, 
Flagelli, spine, chiodi e più tormenti 
Del Figlio tuo in sua passione ria. 

Come si può scorgere da questo breve squar- 
to, Aldobrando non fu ingiustamente collocato 
al di sopra degli altri poeti suoi contemporanei.. 
^ Nelle sue rime non trovi infatti alcuna parola o 
forma aspra, oscura^ plebea^ o che in altra guisa 
disdica alla vera poesia; alcune anzi per armonia 
e dignità sovrastano a molte che in loro vece 
ha l'uso conservate. La loro disposizione e 
costruzione sempre piana si mostra e linda ed 
agevole^ così che tale sarebbe a desiderarsi in 
molti poeti di età assai posteriori. Quindi a buon 
diritto scrive il Vesme, che la canzone alla 
Vergine, se non per forza e maestà, certo per 
soavità e dolcezza può reggere al paragone con 
molte fra le migliori delle innumerevoli scritte 
sul grande e leggiadro argomento. 
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XI. 



Veduto esempio delle poesie civili e religiose 
di Aldobrando, facciam passo a considerare bre- 
vemente le rime d'amore^ le quali tutte consi- 
stono in cinque sonetti formanti tra loro catena, 
e veramente pregevolissimi per dolce armonia e 
per rara soavità e purezza d'elocuzione. Equi 
eziandio, finché altri non dia prova del con- 
trario, sembrami non poter consentire col dotto 
conte di Vesme, il quale scrive : < Principale 
menda delle poesie amorose, d'altronde leggiadre, 
di Aldobrando si è che non partono dai cuore. » 
E a dire il vero assai male si potrebbe a i^ostro 
avviso comprendere come l'Aldobrsindo cantasse 
un amore menzognero allorché tesseva il seguente 
sonetto, troppo mirabile perché io qui noi sottq- 
ponga air attenzione de' lettori, e ia cui finge che 
Amore in amenissimo giardino lo accenda di colei 
la quale pure gli diceva esser ritrosa ed altera. 

Venti e più vidi giovani gioiosa 

In dilettoso e bel giardino ameno, 

Ove, poi colte le vermiglie rose 

Ed altri fiori, ne abbellavan seno, 
Poi con dolci canzoni ed amorose 

Rendean quel loco d'allegranza pieno. — 

In tale, Amor, che Tali sue nascose. 

Scegli, me disse, con parlar sereno, 
Chi che di queste più t'aggrata. Ed eo: 

Piace a me la primiera. Ed ei: Mal vedi; 

Essa quant'ha divizie, ha orgoglio e veo 
Soprana sì ch'Amor sdice, se il chiedi. 

In ciò sparì; ma disprezzando, oh DeoI 

D^essa m'incese. Or va e ad Amor credi. 



Molto ragionevolmente scrivo il Vesme che 
4 in Aicilità e dolcexxa di eloquio» Aldobrando» 
nella maggior parto dolio sue pocsìe> non la cede 
ad alcuno fira i poeti nostri anteriori a Danto» e 
cho questo suo sonetto è cosa sì delicata e gen- 
tile da non potersi leggero sen^a un vivo sen- 
timento di ammirazione e di compiacenia. a 
Tolta infitti rincertexxa dello frasi» naturai difottodi 
una lingua bambina tanto che da ieri appena Ta 
udire i suoi poetici vagiti, quali pregi man- 
cano a questo componimento perchò non abbia 
a vantarsene un poeta del nostro secolo? Siamo 
schietti; in tanto numero di poeti che oggigiorno 
irrompo e corrompo» di rado trovi (^hi porga 
saggio di così eletto scrivere. 

Basti il sin qui esposto intomo ai pregi e ai diretti 
della musa di Aldobrando» il cui modo di poetare 
si pani ben diverso da quello di Gherardo e di 
Bruno de Thoro o di fianAanco do Holasco a chi 
ponga in raflyx)nlo i loro scritti. 



%u, 



E passando io a dire doirimporlanKa che ha e 
deve avere per gli amatori delta nostra lingua o 
poesia il conoscere scrittori italiani di un secolo 
circa anteriore ai più antichi dei quali si avesse 
notÌKÌa prima del discoprimento delle carte di 
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sentenza. Invece succedette 1' opposto. Si è da 
laluno stoltamente creduto che a distruggere 
gli argomenti addotti per provare autentici quei 
manoscritti bastasse un sorriso di disprezzo o il 
dichiarare che sono imposture così evidenti da non 
meritare dimostrazione (i6). Questa, a mio cre- 
dere, è la critica dell'ignorante, se critico pure 
puossi chiamare chi non avendo ingegno e sa- 
pere- da addurre prove contro prove , oppone 
ai difficili e gravi raziocini di dottissimi paleo- 
grafi il riso beffardo di una cinica indifferenza. 
Nel verificare V autenticità di codici antichi, 
duo sono i generi di argomenti sopra cui può 
fondarsi il nostro giudizio. Gli uni chiamerò es- 
trinseci cioè ricavati dalla natura stessa della ma- 
teria di cui è fatto il codice e dei caratteri che 
sopra vi esistono. Siffatte ricerche sono opera 
dei paleografi. Per quanto spetta alle pergamene 
e ai fogli cartacei d'Arborea, il Martini, il conte 
Alberto la Marmerà, il Cav. Corderò di San 
Quintino , i canonici Spano e De-Castro, il 
barone Manno di venerata memoria; Carlo Mila- 
nesi professore di Paleologia, il Dolt. Francesco 
Grottanelii reggente la biblioteca comunale di 
Siena, l'illustre antiquario inglese dott. N. Dawis, 
il dotto letterale prussiano cav I. F. Neigebaur, 
il Vesme , il celebre Tischendorff, i membri 
dell'Accademia delle scienze di Torino, il Re- 
galdi, il Guasti, il signor Fabretti, professore 
di archeologia in questo R. Ateneo, appena le 
ebbero sottocchio, furono concordi nello am- 
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mettere in esse vera conformità delle parole 
e degli accidenti grammaticali e ortografici con 
gli scritti già noti, più prossimi a queir età. 

e II mezzo più acconcio, cosi si esprime il 
Martini^ per convincersi della autenticità delle 
pergamene d* Arborea è la loro ispezione oculare, 
n solo vederle e toccarle bastò perchè svanissero 
le dubbiezze in qualcuno, cui non bene entrava 
in mente la genuinità di tutte. » 

Tutte le qualità estrinseche di que* preziosi 
monumenti in verità sono tali, che hanno da per 
sé sole virtù di convertire i più diffidenti, 
quando si riguardino con animo tranquillo e 
disappassionato. Costituiti i più di fogli cartacei, 
ma alcuni di cartapecore più o meno ruvide^ 
che certo dovettero servire poscia come coperte 
di libri, per Tantichità ora essi appaiono gli 
uni oscuri, gli altri giallastri^ mutilati in varie 
partii con molte lacune, « e, scrive il Mar- 
tini, vergati di caratteri romani minuscoli dei 
bassi tempii per lo più comuni agli Italiani dei 
secoli Xm, XIV e XV. » 

Gli argomenti de! secondo genere, potrebbero 
dirsi intrinseci, vaie a dire tratti per via di 
raziocini, astrazione fatta dalla natura del codice. 
E sinceri li argomentarono, pur senza la oculare 
ispezione, con molti altri Cesare Cantù ed il 
eh. bibliotecario di Modena, cav. Celestino 
Cavedoni. Parimenti favorevoli si palesarono vari 
giornali italiani ed esteri fra i quali è pregio 
deiropera ricordare: la Rivista Enciclopedica, la 
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Rivista Contemporanea, VEffemeride Letteraria 
di Torino, V Archivio Storico Italiano di Firenze^ 
YAnnuaire des deux Mondes. 

Fra quelli che dubitano della autenticità delle 
poesie del XIII secolo, alcuni le dicono fabbricate 
nel secolo XIV e XV, cioè all'epoca cui mo- 
strano appartenere i codici su cui vennero tra- 
scrìtte ; altri le vorrebbero opera dei nostri giorni. 

Noi , per parte nostra, ci crederemo sempre 
troppo lontani dal possedere ingegno e scienza 
bastevole per ragionare ex cathedra sulla gravis- 
sima questione e pronunciare sulla medesima un 
reciso giudizio. 

Tuttavia, poggiando sui risultati positivi cui 
pervennero, mercè accuratissime e pazienti ri- 
cerche, il Pillito, paleografo piuttosto unico che 
raro, il Martini, il Vesme, il Guasti, il Regaldi, con 
altri moltissimi autorevoli ingegni, e colla guida 
del buon senso siamo irresistìbilmente condotti 
a ritenere la autenticità delle carte d'Arborea e 
dei^ue codici Fiorentino e Sanese di Àldobrando 
indubitata quanto quella de' più sinceri antichi 
manoscritti. À tale conclusione poi ci spingono 
ancora le seguenti assennate osservazioni del 
Guasti che, per non ripetere male quanto altri 
disse bene, riporteremo testualmente: 

« La varietà degli stili, scrive il detto autore» 
non è r ultima delle ragioni che ci muovono a 
riguardare come sinceri questi antichi monumenti 
della nostra letteratura. È noto come le contraf- 
fazioni, anche fatte da uomini valentissimi, hanno 
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sempre meglio chidrìta questa verità^ che una 
vera e propria contraffazione non è possibile. 
Riusciremo a ripigliare la lingua degli antichi 
poeti (e questa è la parte più agevole ), ma lo 
stile non saprà d'antico: sapremo anche imitare 
lo stile^ ma dalle forme d' un altro tempo tra- 
sparirà il pensiero moderno. Men difficile, ove 
si tratti d'argomenti comuni, e massime in sog- 
getti d'amore: ma se ci occorra fare allusione ai 
fatti civili, se giudicarli con una semplice frase 
(cosa che ai contemporanei riesce naturale e 
spontanea) è, sto per dire, impossibile che la 
falsità non si scopra. Né si citino i documenti 
diplomatici, che fìirono tante volte supposti per 
interesse. Dove i modelli non solo abbondano, 
ma hanno date formolo, l'imitare è cosa agevole, 
agevolissimo poi tradurre dalla bassa latinità nel 
volgare arcaico: ma chi avesse quattordici versi 
levati di peso dalla Divina Commedia, crederebbe 
d' aver tanto da fabbricare un sonetto che pa- 
resse di Dante ? No ; perchè un sonetto non si 
compone solamente di parole disposte in quat- 
tordici versi d'undici sillabe 

« Chi vide i manoscritti d'Oristano, seguita il 
nostro autore, per quanto poco di fede avesse 
nella loro autenticità, non potè dire che siano 
falsificati a' nostri giorni. Il codice che diciama 
Fiorentino e l'altro che si chiama Sanese por- 
tano questa ricordanza: Bec supradicta Cartninay 
una cum supradieto commentario, que insimul le- 
guntur in quodam parv? libro pergameneoy quod 
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servatnr apud egregium virum dominum Andream 
de Speciali , regni huius Siciliae thesaurarium^ 
quodque y uli ipse dominus de Speciali asserita 
iranmmpsil ab alio antiquissimo libro per game- 
neo recondito in archivio conventus sancii Bene- 
dictiy sumpsi ego a supradicto parvo libro^ in hac 
dvitate Panormiy die intitolata xx mensis de- 
cenibriSf anno a nativitate Domini M® ccc"* xxxni^, 
de voluntate et consensi predicti egregii domini 
Theiaurarii, prò sua solita benignitate et animi 
bonilate. E nel codice Sanese ( parte d' un ma- 
noscritto a cui il trascrittore delle rime d* Aldo- 
brando dà li nome di Liber computorum) alla 
surriferita annotazione tien dietro questa memo- 
ria : Die vero xix mensis septembris^ anno a na- 
tivitate Domini mccccliìì, in hac dvitate Neapolis 
in hunc meum librum computorum scripsi ego su- 
ptadicta carmina, simul cum duobus comentariis 
superius contentis , atque sumpsi a supradicto 
transumptOy quod erat in carta papiria, E più 
sotto: Dominus Johannes de la Nuca vicerex re- 
gni Sicilie petiit copiam horum carminum die xiii 
decembrisy quinta Indictione, 1501. Johannes de 
la Nuca vicerex. Queste date sono comunemente 
ritenute per vere; tutti pensano che i manoscritti 
siano del ^secolo decimoquinto. Ma nel bel mezzo 
del secolo decimoquinto poteva nascere una fab^ 
brica di poesie alla millecento? Quando i lette- 
rati riponevano la loro gloria nello scrivere la- 
tino, e la lingua di Dante e del Petrarca era di- 
venuta un gergo, chi avrebbe pensato, non dico 
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a coritrafTar GnUtoqe e i più antichi^ ma a crea- 
re di pianta im secolo della nostra letteratura, 
anteriore ai tempi di Federigo; una schiera di 
poeti vissuti prima dei Siciliani^ già celebrati come 
pritnif e dei Provenzali, che si reputavano mae- 
stri a quanti 

Rime d'amore oiar dolci e leggiadre? » 

Fin qui il Guasti. A queste sue considerazioni 
credo mio debito aggiungere ora il sieguente 
ragionamento di Pietro Martini. Parlando egli 
in genere delle carte d'Arborea, cosi si esprime: 
« Valendomi delle riflessioni dei due accademici, 
il conte Baudi di Vesme e Corderò di S. Quin- 
tino, dirò che le imposture in latto di carte an- 
tiche sempre provengono da interesse attaccato 
al danaro od al privilegio, e, a tacer d'altro, a 
gare municipali* Ma io quelle in discorso non 
si palesano questi incentivi a lalsare« Né un 
verbo che accenni alle ruggini di municipio, 
che nei secoli andati miseramente straziarono 
la Sardegna ; né un verbo che alluda a conces- 
sioni di privilegi ecclesiastici o laicali; né un 
verbo che riguardi questioni di genealogìa di 
stirpi illustri. Per questi soli rispetti i Sardi a 
noi lontani da più secoli avrebbono potuto fol- 
sare o per sperato premio di danaro, o per 
soddisfazione d'amor proprio o municipale. Qual 
altro potente motivo li poteva spingere a così 
improbo lavoro? » 

Io andrò più oltre ancora dell' illustre autore 
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<)h6 vergava queste lineei e, ammettendo che 
alcuno di questi motivi edistesse, domando se^ 
dopo tutte le considerazioni dd Guasti più sopra 
riferite^ e alle quali è giocoforza assentire, possa 
ancora altri seriamente credere possibile tale 
falsificazione, senza incappare ad ogni tratto in 
isconci che tradiscano la frode, o piuttosto, se 
non sia lecito ritenerla un assurdo? Chi a ciò 
non presti fede, fosse pure relettissimo fra gli 
ingegni, se ne convincerà di leggieri dove si 
accinga all'ardua prova. 

In taluni cadde dubbio suirautenticità delle 
poesie d'Aldobrando e degli altri poeti del XII 
secolo, non sapendo rinvenire la causa del lungo 
oblìo nel quale prestamente caddero i codici su 
cui le medesime erano scritte. Siffatta dimenti- 
canza pare invece potersi facilmente spiegare 
come conseguenza immediata delle agitazioni in 
cui allora trovavasi tutta Toscana. Le lotte fra- 
tricide e continue tra Pisa e Firenze, quelle di 
Firenze contro i tedeschi imperatori, le Crociate, 
i tumulti, i funesti incendi, pei quali ad ogni 
tratto intere città apparivano rase al suolo, ben 
poterono disperdere fin la memoria dei poeti 
poco prima vissuti, non che quella delle loro 
opere. « Quot et quanta nobis eripuerit tempus, is 
tantum ignorata qui hospes in eruditione prorsus 
est; ut omittam, plura condì potuisse, quae lite- 
ris minime fuerint consignata. Questa sentenza 
del Muratori , scrive il Guasti , rammentino 
coloro che giudicano falso od apocrifo tutto 
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ciò che riesce inaspettato. Ma quando è provato 
che il nostro volgare fu scritto da' poeti del 
secolo 111, può far maraviglia che ì loro compo- 
nimenti siano rimasti ignorati per settecent'anni^ 
non già che una volta siano venuti alla luce. 
Crederemo a quello che la zappa sa scavare dal 
•suolo, e non a quello che il caso o la studiosa 
ricerca mette fuori da un archivio, da una bi- 
blioteca? Accoglieremo con fedele reliquie delle 
letterature greca e latina, che tuttavia i dotti 
sanno trovare , e con diffidenza i monumenti 
della letteratura nostra? Sia, dicono certuni, che 
si trovi un' opera o un frammento d' opera che 
appartiene a un'epoca letteraria; ma scoprire un 
intiero periodo letterario! scritti e autori dimen- 
ticati affatto! Diciamo bene: che vi furono poeti, 
e naturalmente poesie, ninna età l'ebbe scordato: 
si smarrirono l'opere (ed è caso molto ovvio), si 
obliarono i nomi che a quelle erano raccoman- 
dati, e tanto presto, che T Alighieri, non un se- 
colo dopo, ne parlava per fama; quindi non esat- 
tamente scriveva egli nel 1291 o 93, e che se vo- 
lemo cercare in lingua d' oca (la provenzale) e 
in lingua dì sì (l'italiana), non troveremo cose 
dette anzi lo presente tempo per centocinquan- 
t'anni ». Ora è noto, che rime di provenzali 
del mO si trovano nel celebre codice Estense : 
e oggi possiamo dire altrettanto delle rime no- 
stre volgari. Possiamo oggi dire che, aveano ra- 
gione i nostri migliori eruditi, quando volevano 
che il non trovarsi menzione di più antiche 
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poesie, non bastasse a provare che non ci furono 
mai veramente (i7). » 

Dietro que&te ultime considerazioni cade quindi 
naturalmente Tobbiezione mossa da taluno, che 
cioè, ove veramente il Gherardo, TAldobrando^ 
il Bruno e il Lanfranco fossero vissuti, Dante 
non avrebbe omesso di ricordarne almeno i nomi 
nel suo libro: De vulgari eloquio. Si può infatti 
ragionevolmente credere che ai tempi del divino 
poeta quei manoscritti già fossero andati perduti 
a ragione delle politiche e civili rivolture che 
successero nella penisola. Né più ci dissuade 
dal nostro proposito l'obbiezione, che le perga- 
mene d'Arborea vennero alla luce in modo quasi 
misterioso. Il Martini ha lealmente e chiaramente 
divulgato colle stampe in quante volte ed a 
qual prezzo e da quali mani uscirono tutti i mo- 
numenti Arboresi si in prosa che in verso. Ri- 
ferire io qui il luogo dove tutti si trovarono, il 
nome di chi li vendette, de' compratori e delle 
persone che presentemente li posseggono, sarebbe 
cosa estranea al mjo assunto. Mi restringerò 
pertanto a commentare i fatti relativi alla scoperta 
dei codici contenenti antiche poesie italiane. 
Già si è detto che due di que* codici furono 
presentati in Cagliari^ il 28 giugno 1865, al 
bibliotecario Pietro Martini^ il quale facevane 
acquisto a lire 250 per ciascuno (18). Chi offe- 
riva quelle carte era un tal sacerdote Cosimo 
Manca^ frate un tempo dei Minori Osservanti di 
Cagliari, sua patria, ora morto da circa un anno* 
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Già negli anni 4845 e i847 avet in più voHe 
venduti al Martini varii altri manoscritti di grande 
importana per la storia della Sardegna. I due 
codici sununentovati de* qoali già bo esposto il 
contenato {i% diventarono tosto proprietà della 
biblioteca di Cagliari; e uno, percbè comprato, 
scrive il Martini, con danaro della medesima, 
l'altro parcbè donatole dal conte Cario Baudi di 
Vesme senatore del regno e da me, cbe Tacqui- 
stammo col proposito di accrescere il tesoro 
di quelle carte. • 

Or donde mai il Manca trasse quelle carte? 
Percbè dicendole provenienti dalla città d'Ori- 
stano tacque della persona cbe a lui le avea 
consegnate? Tali sono le obbiezioni colle quali 
alcuni credettero poter provare la falsità di quei 
documenti. Pare invece la cosa sia molto natu- 
rale. D Pillito trovò argoménti per credere cbe 
quelle carte stessero depositate nel convento dei 
Minori Osservanti d'Oristano, detto di San Gio- 
vanni Evangelista, fino al i832 in cui fii sop- 
presso. Cause del lungo oblio in cui giacquero 
si fM^osi manoscritti furono prima la timida e so- 
spettosa dominazione degli Aragonesi neirisola, 
quindi l'assoluto abbandono degli studi della 
patria istoria e Tignoranza del loro valore, sic- 
ché la salvezza dei medesimi non si può d'al- 
tronde ripetere se non se • dal rispetto che 
dovea infondere la impronta ed il prestigio della 
vetustà, e dalla probabile loro mescolanza con 
altre vecchie carte del cenobio, le quali i firati 

4 
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bero fornito importanti notizie le carte di Ar- 
borea, ma che non ne faceva uso, perchè quei 
documenti erano tutti nostris diebus ficta ae 
fabrefacta^ non so se mi muova più a compas- 
sione la leggerezza colla quale pronunzia sì re- 
ciso giudizio su documenti da lui non mai visti 
in originale, e della maggior parte dei quali non 
conosceva neppure il contenuto, o se più mi 
tragga a disdegno il vedere accusate d'impostura 
persone insigni nelle lettere e di fama illibata, 
che quanti li conoscono sanno essere incapaci 
di farsi autori o complici d'una tal frode. » 

E qui pongo termine a questo scritto, fìdente 
che gli studiosi dell'italiana letteratura , cessando 
dal giurare in nome delle antiche scuole, infor- 
mata la mente a nuovi principii, si mostreranno 
concordi nel desiderio di riuscire colla scorta 
d'una saggia critica a pronunziare rigoroso giudizio 
sulla veridicità di quei monumenti. Questo solo 
pensiero, questo solo desiderio diedero a me 
animo di pubblicare il presente lavoro, nel quale 
posi ogni stùdio per dimostrare il vero valore 
di quelle pergamene. 

Lo scetticismo, il calcolo^ l'indififerenza, il 
cozzo delle passioni politiche, i cosi detti inte- 
ressi materiali tutta hanno oggidì per grande 
sventura, a sé rivolta l'attenzione degli Ita- 
liani, e l'avidità dei subiti guadagni ha affie- 
volito quasi spento negli animi l'antico amore 
alle letteràrie discipline. Se ciò non fosse e 
potessi quindi nudrire alcuna fiducia che questo 
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volume trovi lettori, agli amanti de' buoni studi, 
ai cultori delle patrie lettere, agli uomini della 
penisola piii illustri per senno e per dottrina, io 
vorrei rivolgere un'ultima parola, io, quantunque 
giovane d'anni, quantunque povero d'ingegno e 
di sapere, e dir loro : 

A voi, cui sta a cuore il trionfo del vero, 
è affidato il compito di indagare quelle per- 
gamene, di propagare colla voce e cogli scritti 
i risultati de' vostri pazienti studi sui versi dei 
primi poeti italiani nuovamente scoperti, di riven- 
dicare alla Toscana la gloria d'essere stata culla 
dell'italica poesia. A tale effetto rivolgetevi a 
consultare gli scritti vergati in proposito dal 
Martini, dal Pillito, dal Vesme, dal Regaldi e 
dal Guasti, prendete a diligente e ragionato esame 
le numerose importanti questioni che riguardano 
quegli antichi monumenti della nostra letteratura, 
per guisa che, dimostrata o la falsità^ ovvero, 
come è per noi cosa indubitata^ la sincerità sì delle 
carte d'Arborea, e sì dei manoscritti fiorentino e 
sanese contenenti le rime di Aldobrando, venga 
ad essere conosciuta l'importanza di tali docu- 
menti ad illustrare le vere origini, l'indole, la 
storia della lingua e della poesia italiana. 
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Nella raccolta che dei documenti d'Arborea pubblicava 
il dotto bibliotecario di Cagliari, cav. Pietro Martini, 
oltre alle poesie d'Aldobrando, di Bruno e di Lanfranco, 
trovasi pure un palinsesto contenente nei caratteri pri- 
mitivi un frammento di cronaca latina del secolo Vili 
relativa alle prime invasioni dei Saraceni nella Sardegna; 
nei sovrapposti altro frammento d^una prosa mista con 
versi che pure si attribuisce al secolo XII. A questa 
avendo io pur dato luogo in calce del presente libro ine 
sieme cogli altri monumenti poetici della stessa età, 
credo non sarà discaro al lettore se io, ad esporne Tar- 
gomento e metterne in evidenza i pregi, qui testual- 
mente riproduco le cose principali che in questo proposito 
scriveva il Martini medesimo. 

« Questo documento è mutilo sì nel principio 

che nel fine, e ci è giunto anonimo. Qualunque nome 
gli si voglia attribuire, esso racchiude un dialogo tra 
certa Susanna ed una principessa chiamata Elena, figlia 
di Gennafìo giudice d'Arborea. Susanna che figura quale 
sua educatrice e dama di corte, la scongiura a consa- 
crare il suo cuore a Costantino II giudice di Gallura, 
che di lei era fortemente innamorato. Si scorge che 
Elena non volendosi piegare a questo amore, Susanna 
s'interponeva per farle cangiar consiglio, quindi pigliava 
a ragionarla sulla gravità del suo errore, sulle triste 
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<sonseguenze della sua ostinazione; ed a persuaderla 
viemaggiormente della conrenienza di dare la mano a 
Costantino di lei spasimante, leggevale i versi che questi 
le avea dedicati 

E chiaro che Elena nel frammento figura autrice di 
esso. Ma potremo essere certi che sia realmente suo 
parto? Non potrehhe essere opera di qualche letterato, 
anzi poeta sardo che ahhia inteso a scrivere degli amori 
di Elena e Costantino, e che ahbia messo in bocca 
d^EAena il racconto delle sue avventure, mescendo alla 
prosa dei versi attribuiti a Costantino, come si usa nei 
romanzi? Certo poi è che Tessere stata tenuta come 
poetessa e donna di molto ingegno potrebbe ingenerare 
forte conghiettura che la stessa Elena ne fosse autrice, 
frattanto nel rimanermi sopra ciò da un giudizio, mi 
basta l'onore che deriva alla patria mia dal ritrovamento 
d^una prosa italiana di sarda penna, che manifestamente 
appartiene al sec. XII. 

Assai fina arte vi mostra Fautore nei 

discorsi di Susanna ad Elena d'Arborea, per indurla 
alle nozze con Costantino di Gallura. Comincia Susanna 
dall'elogio di sua beltà peregrina, poi la prega a ces- 
sare dalla durezza verso ramante e le mostra la cadu- 
cità della bellezza, Terrore nel non trarne prò, ed il 
difetto d^un amante al cessare della fìresdiezza degli 
anni: all'opposto le dipinge le dolcezze del matrimonio, 
ed i conforti d'uno sposo fedele nella tarda età. Segui- 
tando, a vincerne l'alterezza e disporla verso Tamante, 
le pone avanti gli esempi della madre, della sorella, 
delle amiche, che si studiarono di farsi amare; indi 
prosegue a confortarla, e frattanto la bacia, la stringe 
al seno, le bacia le mani, e postole avanti il ritratto 
di Costantino, prende ad encomiarne le tante virtù, ed 
jà mostrarle la felicità sua e Tincremento dello splendore 
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della fandglia che deriverebbono dal sodo avventuroso ; 
poi, quasi a conyiiieerla dei meoiti e della passione 
del SDO amante, le canta il mentovato carme di Gostan- 
tino, lia siccome Elena non si lascia vincere, Susanna 
atteg^andosi a tristezza e surrogando alle preghiere e 
dolci parole, voci d^ira e di dispetto, e fattasi profetessa 
di malanni e di sciagure, ne maledice la bellezza e 
danna Torgoglio insano: la paragona ad una pomposa 
nave senza nocchiero che frange fra gli scogli e poi 
move a rìso e non a pietà; le annuncia Tedio, le mi- 
nacde dei parenti, infine la vanità del suo resistere. 
Susanna infine le rifiuta il suo ausilio fra i guai, e 
datale una forte scossa alla mano, corrucciata sen parte. 
Così termina il frammento di questa scrittura, ove 
brillano in copia nobili e felici pensieri, assai vaghe 
e vive immagini, gravi sentenze : forte è il calore della 
passione che vi domina; e dalla rozzezza delle voci e 
della sintassi spuntano dei fiorì eletti in prosa ed in 
verso. La brevità propostami non mi consente di dif- 
fondermi a provarlo. Però mi limito a chiamare Tatten- 
zione dei leggitori sovra i particolari del quadro della 
fulgida bellezza d^Elena e della sua leggiadria, che 
brilla sovratutto nella immagine di lei, che toccando 
la terra col piede, non che struggere i fiorì, li torna 
vivi se illanguiditi; e poi neiraltra pur fantastica del 
suo parere non creatura umana ma divina, come se 
volasse con ali leggiere, e non incedesse con piedi di 
donna mortale. Così pure vi ha del bello e del soave 
nel paragone della vermiglia rosa^ che fresca spande 
sua grata odoranza; nel ritratto del buon marito, che 
standole al fianco, fedele ed appassionato la conforterà 
nei tardi anni; e a tacer d^altro, nella descrizione della 
pomposa nave, che senza nocchiero corre dove la mena 
il vento, e poi fra gli scogli si frange. 
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Yi ha del vero e del grave nelle sentenze, che il 
tempo fugge, e a noi non «i ridona; che l'amore fino 
nelle fiere alberga; che d prode fatica Tamaro onoi:ata- 
mente; che la ignoranza d la radice d'ogni male; che 
sempre toma grato ciò che trae principio dall'amore. 

Fiori eletti pur troviamo nei versi che canta Susanna, 
come per esempio in questi: 

Occhi ridenti e gai 
Che me han a foco acceso 
Poi san d*ignei rai 



Che el cielo si darìa 
Per un ben che sì piace 
Un mal che tutto uom conquide e sface 



E se mea bona stella 
A Yoi me adduce, o bella, 
Infra spera e timore 
S'addimora lo core. 



■♦o>*5o^ 



NOTE 



NOTE 



(i) 11 Prof. RseALDi, in alcune Uzioni dette a Cagliari sui 
primordii della poesia italiana, poeticamente descrive la pro- 
Tincia di Arborea, dando Tetimologia del nome, dopo aver 
indicato quella d'Oristano. « Suppone egli, scrive il Casari, 
che, siccome il filosofo Empedocle, a liberare la sua patria 
Agrigento da morbi ferali, consigliò i concittadini ad aprire 
nel monte vicino un varco onde sarebbe derivato alla città un 
aere libero e spirabile, così in Sardegna, lungo il Tirso ve- 
dendo acque non arginate, per cui Tarla era venefica, fra 
le pallide febbri e le paludi, qualche savio avrà detto : 
« Costringiamo fra dighe le acque, e copriamo i valli pa- 
lustri di lunghi ordini d'alberi che assorbiranno i mali 
umori, e renderanno questa contrada molto salubre e benigna. 
Circondiamo i nostri paesi di orti e giardini, di ogni sorta 
di frutti si allegrerà la nostra terra e le squallide febbri 
esuleranno. Mano all'opera : l'albero sia la salute di questi 
luoghi e tutta la nostra terra verdeggi di alberi; sia tutta 
la provincia un'oròorea. » Questa descriàone, soggiunge 
Tegregio scrittore, che ò pure provvido consiglio alla Sar- 
degna d'oggidì, non è soltanto poesia, ma storica verità, 
poiché l'albero si vede effigiato nelle antiche monete di 
Arborea ed è tuttora scolpito nella facciata della cattedrale 
d'Oristano. 

(2) Fauriel: Dante et U$ origines de la literature italienne. 

(2) Pergamene, Codici e Fogli Cartacei di Arborea 
raccolti ed illiutrati da Pietro IIIartim, Presidente della 
Biblioteca dell'Università di Cagliari, Timon 1863; 1 voL 
in 4"" con 6 tavole di fac-simili. 

j4ppendice oAla raccolta delle Pergamene, Codici e 
Fogli Cartacei di Arherèa dello stesso. •— Cagliari, Timen^ 
1865-67. Ne sono pubblicate tre dispense. 
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Di Gherardo da Firenze e di Aldobrando da Siena^ 
poeti del sec. xn, e della origine del Volgare illustre ita- 
liano ; memoria del Conte Cìblo Baudi di Yesme, Senatore 
del Regno ecc. — Torino, Stnmperia Reale 1866. Un Tol. 
in 4.0 di pag. 178 con 5 tavole di fac-simiii. (Eslratto dalle 
Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
serie ii, lom. xxiii — Torino — Firenze — Libreria Fratelli 
Bocca), 

Il valente poeta, prof. Giuseppe Regaldi, pronunziando 
neir Ateneo di Cagliari alcune lezioni sui primordii 
della poesia italiana^ e dividendoli in 3 periodi, compren- 
deva nel 1^ i rimatori Lanfranco de Bolasco Genovese e 
Bruno de Tkoro Cagliaritano. Un riassunto di quelle lezioni 
fu fatta in appresso da Fr. Angelo Casari, professore di 
storia nel R. Liceo di Cagliari, e inserto nella Rivista con- 
temporanea nazionale italiana (Nuova serie, Y. 38, anno 
xn — 1864). Ycggasi ancora il periodico Fiorentino La 
GioventH. (Nuova serie, ii, 7, 19, 233, 237). 

Il Prof. YiNCENZo Di Giovanni ne tenne discorso nel- 
Topuscolo DtlVuso del volgare in Sardegna e in Sicilia 
nei secoli xn e xiii : Palermo 1857. 

Altra breve memoria venne pure scritta in iquesto stesso 
anno dal prof. Cesare Gvasti, segr. dell' Accademia della 
Crusca, intitolata : / primi poeti italiani nuovamente sco- 
perti. (Y. Archivio Storico Italiano. — Serie 3* Tom. vii, 
p. 1. — Firenze. Tip. Galileiana, 1168). 

Altri brevi annunzi ancora esistono in proposito e varii 
scritti polemici dei quali crediamo imitile far qui menzione. 

(4) Ecco in quali termini il Martini ha descritto entraihbi 
questi codici. « Il primo scritto in idioma sardesco è involto 
in una coperta di pergamena, e contiene varie carte ; della 

decima rimane appena una striscia I caratteri 

del testo sono della prima metà del secolo xv, lo sono 
eosì pure quelli delle note (scritte nei margini e a pie di 
pagina) più o meno piccoli, ed ora neri ed ora rossicci 
per effetto di vetustà. 

Due note marginali in capo alla prima faccia, ed un'altra 
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a piedi dil reeio ddla nona, danno eonlesza del eontenolo 
del codiee : ed eeeo U sua origine. 

Dn Pietro Demi, a leopo di mereanteggiare» si era recalo 
a farle parti d'Italia, e ftpeeialmente in Pimize. ImiialiO' 
t&Ai in un Messer Paolo di Roma, e eadnlo il discorso sulla 
ìndole e nobiltà della lingua de* Sardi, quegli si fece a 
dUprezzarla. Il Dessi ne rendette consape? ole Donno Cornila 
de Orni, suo cognato; e questi lenerissimo come era dei- 
Tonore del patrio idioma, circa il 1271, attingendo gli 
argomenti del suo assunto alla storia della lingua sardesca 
scritta da un tal Donno Giorgio di Iacono nato in Cagliari 
fcrso il 1177, distese nell'idioma istesso il memoriale in 
discorso, e lo in? io al Dessi, perchè sì ralesse delle ragioni 
addotteti presso il dileggiatore romano, a fine di farlo 
ammutire, o condarlo, ne mai fosse possibile, a sentir meglio 
del sardo linguaggio, * 

« Il secondo codice cartaceo, dice il Vesme, alto mlm. 
17S, largo 115, è formato di ^ carte in ottaro piccolo, 
flelle quali ^ ^no scritte, le altre due bianche sf nei 
rliritto che nel rof eseio. Vi si yrei^^oiw tre sorta di carat- 
teri, quelli doè del testo dei tersi italiani, e gli altri delle 
note ed intitolazioni latine, che sono di due specie . . , , 
Tutti questi difersi caratteri sono della i* metà del secolo 
«f , più o meno antichi. «» 

In questo codice si contendono Tersi di certo Bruno de 
Thoro Cagliaritano drl ser. xni e di altri poeti suoi con- 
temporanei.. 

(5) Ihie sonetti t wui canzone di yiidof/rando da Siena; 
Timon, i9G5 \ in lettera al ear, Pranceseo Zambrini, 

(6) Lettera del dott, Pranceseo Grotlanelli, bibliotecario 
Aanese, al Martini, stampata neirAppendice alle Pergamene, 
ece, d'Arborea; pag, \Kk. 

(7) Ha? vi fra gli altri componimenti un sonetto composto 
da sei disc^Kili di Gherardo, L'Aldobrando sarebbe autore 
dei versi I, 7 e le; Perotto da Siena del % dell'S e del 
13; Puccio da Pavia del 3, e del 9 ; Ponzio Piorentino del 
4 e del IO; lolotto del 5 e deiril ; e infine Meo di 
Arezzo del f} e del 13, 
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(S) yifa di Costantino i. givdice di Arborea scritta 
dal notai» Cola de Simagis (Villaggio presso Oristano). 
Visse costui tra il finire del secolo xn e i primi lustri del xm. 

(9) Vesme : Memoria citata, Doc. B. par. 3. 

(iO) V. Id. Doc. T. 

(il) Dante: Purg. Canto. 

(12) Martini: Pergamene citale d'Arborea; dispensa 1' 
pag. 62, G3; par. 13, 
(i3) Vesmf: Mem. citata. 

(14) Vesme: Appendice cit; disp. 3, pag. 232. 

(15) Vesme: Memoria citata. 

(16) Vesme: Id. 

(17) Cesare Guasti : / primi poeti italiani ecc. 

(18) Vesme: Appendice cit., disp. 2', pag. 115. . 

(19) V. Nota 4. 

(20) Martini: Pergamene cit., disp. 1% pag. 13. 

(21) Riguardo alla grande questione dei primordii della 
lingua italiana è pregio deiropera eh* io qui trascriva il 
seguente luogo contenuto neir Appendice alle Pergamene 
d'Arborea scritta dal Vesme. Ecco le parole testuali : 

« Lungamente faticarono i dotti italiani nella ricerca dei 
primordii della lingua natia, non così parlata, come scritta 
e letteraria; ma tanto si mostrarono timidi ed incerti 
neir opinare, che né anche si risolvettero a trovarli deci- 
samente nella prima metà del secolo xii, sulla base della 
citata autorità di Dante nella vita nuova. 

Io però, confortato dalie poesie di Bruno de Thoro e di 
Lanfranco de Bolasco e dal frammento di prosa italiana 
prodotti nella Raccolta^ non esitai, nella Introduzione 
alla medesima, di riferire quei primordii ai primi lustri 
del secolo xii, argomentandolo dalla certezza storica che 
Bruno e Lanfranco poetarono nella corte di Costantino I 
giudice d'Arborea, che cessò di regnare nel 1127. Ora poi 
che mi trovo col nuovo e più valido conforto dei mento- 
vati quattro nuovi codici, non solo sto fermo in quell'av- 
viso, ma anche mi è dato di estenderlo a tempi più lontani. 

Richiamisi alla mente il memoriale dell'Orni nell'estrema 
parta che ragguarda al nascimento della lingua italiana 
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e vedremo che TOrru fondato sovra ì documenli raccolti 
da Giorgio di Lacono sostenne, che gUtaliani sino dai 
secolo XI osarono in alcuni scritti la lingua volgare, 
lasciando ai notai e cancellieri Toso del latino corrotto ed 
imbarbarito. 

Se così si vuole, si prescinda pure dairinsistere sul 
secolo IX, e si trapassi al x. Vedremo tosto che la lingua 
uscita già di (culla si stava perfezionando. Lo mostrano 
i** la risposta giudiziale d'un italiano, dei primi anni del 
900. Sono pronto dì obedire et facere io che me coìnanda 
lo dìcio donno judice Opizone : 2* i versi d'una canzone 
di Azone di Siena del 998: 

Caro Gola, eo te saluto 

De li fiori u' son beato. 

Sono in Florencia un mese jà rivato : 

Et lo di che son venuto etc. 

E chi mai potrà disconoscere che questi due monumenti 
racchiudono il vero italiano, e che questo nuovo idioma 
avea già ricevuto forma e regole nello scrivere? 

Avvalorano questa sentenza gli altri versi di Messer 
Petruccio di Firenze del 1085: 

Lo tuo amico te saluta, 
Che la cosa foe plagiuta, 
Et luto lo denaro mi foe dato. 
Et lo vino fu bombato, 
Et lo pretio brancicato. 

Di maggior peso sono i monumenti di lingua volgare 
che si riferiscono al secolo xn, dappoiché, siano in prosa 
siano in verso, comprovano ad evidenza che la lingua era 
già adulta ed usata nei lavori di lena da uomini di 
lettere. 

Monumenti questi che stanno nella Raccolta, e nel me- 
moriale deirOrru, e nei due nuoTi codici italiani di Fir^ize, 
d'Arborea e di Siena, e che risalgono a queste età. 

Bruno e Lanfranco già poetarono nel <i27: Aldobrando 

5 
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nei 1129: Gherardo prima di loro, perchè maestro di pruno, 
di Lanfranco e d*Aldobrando : un altro toscano verseggiava 
nel 1148. Una ietterà d'un fiorentino è del 1160, e di quel 
tempo è pure la prosa anonima pubblicata nella Raccolta. 
Bella corona a questi nuovi monumenti fa Tepi^afe 
italiana, posta nel 1227 da un illustre romano, morto in 
età giovanile, sulla tomba della sua amata Corinta. Non 
sarà discaro ai leggitori che io qui la riproduca: 

Ahi ! disventura, la fedel Corinta, 

Bella qual rosa inver gìardin piacente, 

Ch'a li chiari occhi sui diceasi vinta 

La luna risplendente, 

Morbo fatai da lo meo sen divise, 

£ lo meo cor conquise. 

Ahi! pietosi pastori al pianto meo 

Lo vostro pup- unite, 

E mesti, a pie di questo marmo dite; 

De le ninfe Toner, ahi destin reo I 

Lo nostro amore, qui Corinta giace. 

Possa gauder fra gli astri eternai pace. 

Meco ognuno converrà dell'aurea semplicità, della scel- 
tezza e spontaneità di stile, che vi traluce, per modo che ai 
tempi nostri ciascuno se ne potria gloriare. Cosi pure si con- 
vincerà del nascimento deirepigrafe italiana ad un parto col 
buon poetare italico. Senonchè il soverchiante latino clas- 
sico la soffocò in fasce, in guisa da non risorgere che alla 
presente età. 

Se a tale era giunta la poesìa italiana nel 1227, se nel 
secolo antecedente, inGno dal suo principio, avea dato bei 
frutti, mercè la fantasia di Gherardo, Aldobrando, Bruno 
e Lanfranco, bisogna di necessità supporre che gritaliani 
assai prima del secolo :xii si siano esercitati nel culto delle 
muse, e che la lingua fosse così avanzata nel periodo di 
formazione, da somministrare al poeta vocaboli e modi di 
buona elocuzione. Ove cosi non si pensasse si cadrebbe 
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neirasfturdo di credere, che il nestro linguaggio poeliea» 
come Pallade dalla le^ta di Giove, fosse uscito dal eaj^ di 
quei quallro primi poeti italiani, rozzo sì, ma ricco di quelle 
Toci e maniere di dire, che in gran parte, ma pretio 
dirozzamenle, sono le stesse delle usate nelle età posteriori. 

Essendo tutto eie innegabile, e certo aacbe essendo che 
il dialetto preesiste per necessità al linguaggio letterario, 
sTOstiamoci dei pregiudizi, e conformiamoci alla luce dei 
falli ed ai dettami delia sana critica, per dichiarare senza 
esitazione: 

l"* La lingua volgare assai prima del secolo xii avere as- 
sunto le qualità letterarie, e somministrato copiosa materia 
al verseggiare ; 

2° Anche in Italia essersi verificato quel fatto costante, che 
cioè la poesia è la prima manifestazione di ogni letteratura 
e la prima forma che assumono in essa le lingue. 

Di che si convincerà il leggitore riscontrando le prose coi 
versi che produco : questi più di quelle palesano il facile 
maneggio deiridioma, conseguente da un pia antico eser- 
cizio poetico. 

Dopo quanto ho detto, a me sembra che la grande que- 
stione sulle origini della favella e poesia italiana sia risolta 
nei termini sovraccennali. 

Non più si tratta di conghietture, ma di fatti inconte- 
stabili : non più versiamo nel vago ed indeterminato, senza 
prove dirette per una risoluzione. Queste invece ci stanno 
ora davanti gli occhi, ed hanno tanto peso, che converti- 
rono in verità molle conghietture antiche, e diedero Tim- 
pronta della genuinità a vari monumenti dì lingua finora 
contestati. 

Cosi acquistarono valore più grande gli argomenti onde 
il Canlù (1) sì valse a convalidare la sua opinione che è 
pur la mia. Limitandomi pertanto ai monumenti italiani da 
lui allegali, dirò che ò forila tenere come prova d* antica 
lingua italìanu^ le siTitlure del 000 che il Muratori trasse 

(1) Stori* ékfi'I(»tiaBi, ApfCAd. DeII« ìin%VLe italicki. 
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dagli archiYii, ma ripudiò perchè erano in ilalian6 : la 
iscrizione pisana del i 103, posta nella fortezza della Yer- 
mcca : Tìscrizione ferrarese del il35 : lo Statato marittimo 
della città di Trani, avente la data del 1063 : le iscrizioni 
poste Terso il 1186 sulle porte del duomo di Monreale di 
Sicilia: e quelle del 1184 sopra un marmo di Firenze. 

Intanto si dubitò della loro genuinità, in quanto non ar- 
monizzavano colla erronea opinione che avversava Tassai 
remoto nascimento della nostra lingua. Ora però che questo 
è provato, è forza riporre fede in quei monumenti, e 
pigliarli in aiuto delle nuove carte arboresi fiorentine e 
sanesi. » 

Fin qui il Martini, dalla cui opinione sulla età, sulla 
natura e sull'origine del volgare illustre italiano in parte 
dissente il Vesme; veggasi la sua Memoria §. 47-70. 



POESIE 



DI 



LANFRANCO DE BOLASGO 



OENOVESR (*) 



-•o»- 



(*) Le rime lìnora pubblicale del Fiorenlino Gherardo tulle 
si riducono ad una canzone, due sonetli e due quartine in- 
tricatissime d'un terzo sonello. L'oscurità di quei poetici 
componimenti, essendo lale da rendere pressoché impossibile 
ogni utile raffronto con quelli degli altri contemporanei, mi 
indusse ad ommetterle affatto. Così rispetta ai canti di 
Lanfranco, di Bruno e di Aldobrando, non permettendo 
altrimenti la broTità impostami, credetti cosa buona esclu- 
dere i più difficili ad interpretarsi, e ancora quanti mi 
parvero meno felici pei concetti e per la forma. In conse- 
guenza di ciò rimando alle opere già citate del Martini e 
del Vesme chi si piacesse intraprendere un compiuto esame 
di quei preziosissimi scritti. Le note che susseguono i versi 
sono ricavate dalla Raccolta slessa del Martini. 



r^%aM»mi 



iS I/>DK DI Cr>J?TAXTWO L 



^>ft<ie trorMT pauuere 
Hf:i T<wtf^ ort9 rer4ti%^ entti^^ Slpi^etz 

f'tée mi fa e«rtt^ a ««ore 
Fl/vn ^aiiettit (1), <^ a£l«m :^j'£'0>ìi, 

K éi firmai j^nifiuwc^ 
f >{ j??aiMÌe wMiim^ot^ e di 4ff)j:*Qr^ ; 

S^m far €erio si «ah^ 
Sé p9téUu%i e gradiri^ a aiuto rt.«9^ 

<jHit«ifi de! Parafilo. 
Ma 4i fraa «<taiu> oa aU»en9« du(«m 
f>t ralifueaiuo totui ia «ma cmneoza 

T«^i»eTa <((oaM cmza 
A fno4ffx |iiQfDi^ |i«à vìa atRrì frutta 

la <|^j;iiati^itate itcìUa 
In AOttuero « aKliofa, 9d wxhin^ reio» 

l>* '^cc^f piM li ifomi re^^pM i^y>^(&fim Ci),, 
Ma ì'k^ikIjo OÈéw ^ f««»o (I) 

.'4 fc. ?u »:'«»<M, 
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Vedendo tutto. albero abbondante 

Che di suo pome mante 
Cento alberi e via più adornerla. 

Forse già non sarìa 
Di tal gravezza quel di Paradiso, 

Che, comò a Deo fu viso, 
Morto ha portato al primo genitore. 

Ma fesso già rocchio vedendo tutti 

Manti tracarchi frutti 
In un albero sol ov'ò possanza, 

Un pensiero s'avanza 
Di sì gran guisa voi l'albero assembra ; 

Né da verta dissembra. 

• ••«•••« 

Onde eo porto argomento 
Che siccomo quelPalbero tragrande 

Che in ver Torto pande 
Porla vestir altri alberi e più vie 

Altri orti formerla 
Di sui frutti; così le virtù vostro, 

Già sufficiente mostre. 
In persone partite, come pare, 

Poriano allarmare 
Manti homini al mondo, e fare dotti, 

Onde i laidi motti 
Disusar, ma lo bon seguir a dritto 
Fuor enne rio delitto. 

• ••••••••••• 

Como da angusta buca acqua scende 
Da vaso (1) giuso pende ; 

(1) Sottintendi: Che. 
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O eoino aseor da jagssU parta esdi'e 

Val pop^ porìglioeo (1) : 
A tM dasia priBUOO è dcNdaso; 

Altro m pogaa iavaBO 
O resta aactso, o fòr, ausar, rsnuuie. 

Ed ir doTe aoa sane; 
SI ìa me Talor mam posa tntte dire 

Vostre Tirtà si mire. 
Ma alcole già mi pogne^ù contare 

(Som tDti« aomorare) 
lafra quelle che alìmnaa pia aoa iafie. 

Ahi! 6ma già noa taee 
Vostro sarere d^onae bea radioe. 



Ahi! teaqieraBxa, to ete laidi fireai 

Piacenti moti (2) e tieai 
Lo core ia ealnua^ e corpo pare talTÌ,. 

B meaorì (3) lai calvi. 
Tu ag^gradira fn9t<e, e pia piaceate 

Al mio fàgnor galdeol/e. 
E tA più TÌa, carità stoprana, 

VnMì che prossimaaa 
Tegni creatura tolta a c^^Hiura 

Come de Deo figtira, 
E leghi por laed tradabi^'^'. 

E aitoii peaoi^i (4). 

Insomma tette in toì rinu-ii sono, 
Seeome eo ragiono. 



1 PcrKY^Unlr. — li Pa^sieni. — ^;$ 1 rioiuui. 
4) E aiuU gli aflbiii. 
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E eerto proée foste esse ad orrare 

E a dir, e a fure, 

Bono tatto seguendo, tìzio fiiore, 

£ mìirfacente amore. 
E me (1) vostre vìrtodi orraste forte 

ToUendo a cnidel morte. 
Dunque è ragion , da voi ben ricevendo. 

Se voi laudare apprendo 
Mante cantando vie vostro lausore 

Al mondo in tal tenore. 
E se lo meo cantar eh 'è disvalente. 

Né trovator valente, 
Vostra virtude offende ch*onque laude 

Da uom tener non gaude. 
Ma sol sa Deo che sane bono merta 

A previdenza certa 
Mercede chero se audo altri pensieri 

Di voi trovare veri: 
A conoscenza sì lo cor mi spinge, 

E yo.^tr^ amanza e bon usar mi strìnge. 



(i) A mio Tsntaggio. 



POESIE 



DI 



GAOLIARITANO (*) 



(') Del poela Bruuo de Thoro si contengono nella Rao- 
colta una canzone per intero, il frammento di una seconda, 
il titolo di sei altre ohe il compilatore del codice omise^ 
dicendo averle già in altro quaderno ; infine 17 sonetti 
tra amorosi, ascetici e di argomento vario, più il primo verso 
di il altri sonetti che pure lo scrittore di queste carte già 
Altrove avea registrati. (V. Mari. App. pag. 148 e 156). 



CJkN'MONl 



AD AMORE 



El fellone amore 
Amore guerrla. 
Far di sé posanza 
A esto mio core, 
Fagge ogni mattla 
Ch essa all'amanza 
Sorstae. Che Amore f 

Gioia bella fugge, 
Pace foro, strutto 
Ogni cere fané, 
Ogni vena sugge. 
Spirto ammorta tutto. 
Si mene non bane 
Decedente Amore. 

Non alcona cosa , 
Che di quanto diva 
Essa ò, prendo amando : 
Che amore me non cosa 
Sua falsia nociva. 
Non bono mirando 
Me non vale Amore. 



Donca Amore reo 
Ti slogna, mercede 
Chd ad amar me tegno 
Solo bono DeOf 
Te incarnar non cede 
Esso fu lo segno 
D*onne meo Amore 

Ah ! se visa mia 
Fusse generale, 
Amore terreno 
Crojo di falsia, « 

Fonte d'onne male 
Uom ìié più nò meno 
Te varrebbe Amore. 

meo bono spera 
Dolciore ed aiterò, 
Non te non altro amo, 
Sei carità sincera. 
Donca te solo adoro, 
Ed osto solo abbramo, 
Catun te ami Amore. 
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INTERPRETAZIONE. 



Il fellone Amore, Amore, fa guerra per porre la sede 
su questo mio core, che fugge ogni mattezza la quale 
sovrasta airamore. Che cosa è 1* Amore? 

Fa fuggire la bella gioia, cacciando via la pace di- 
strugge ogni core, ammazza tutto lo spirito. Ma non 
coaft ha ingannato me questo ingannevole amore. 

Nessuna cosa, se non è divina, io prendo ad amare: 
chò amore ih me non causa i suoi dannevoli inganni. 
Non mirando un bene, per me non vale amore. 

Dunque Amore reo ti allontana per pietà. Chd mi 
restringo ad amare il solo buon Dio che non concede 
d'incarnarti in me. Esso che fu il segno d'ogni mio 
Amore. 

Ah ! se questo mio avviso fosse generale, Amore ter- 
reno, crudo per falsità, fonte d'ogni male, TUom , né 
punto né poco ti stimerebbe, Amore. 

O mio bene, speranza, dulcezza ed aiuto, non altro 
amor se non te, che sei carità sincera. E questo solo 
Abbramo che ciascun te ami. Amore. 
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ALLA REGINA PREZIOSA (') 

(Frammcnli; 

Como di Toi^ eui magno nome abscondet 
E in ver dì sé maggior pretto contene. 
Quanto celeste tene. 
Di beato conto e de lo eiel bellore. 
Trovar in me posa valer? Confonde 
Lo meo parvo talenU; 
Vostro savere e cento 
Vertadi, di coi el prode magno core 
S^adoma: ma lo meo disvalere 
No, ma lo bon volere 
Colle donca reina Pretiosa. 

Bealtft, freschezza di vermiglia rosa, 
Che paga di catnn avido core, 
Di Yener gaio riso, 
Voce degli Angel ch*onne cor agen/a, 
Degnitade, maniera onne amorosa. 
Degli occhi el vivo raggio 
Poco me vai, coraggio 

(*; È ifueslo un bnino ricafalo dal grande carme di 
Bruno alle illuslri donne Sarde. Preziosa era figlia di Gon- 
nario giudice d'Arborea, che principiò a regnare nel fi 16. 
Diede la mano di sposa a Torcotorio li giodiee di Cagli ari 
il quale regnò dal 1108 al 11S9, e fu madre di Costaatino 11 
giudice di Cagliavi, dello anche Selerico ohe regnò dal 
1129 al 1163. 
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A trar. Ghd somma è bealtà vostra e senza 
Pari : a tal che trascorre onne pensiero 
Di cui aude più cherere, 
E ciò fuore di quanto è lo parvente. 

Me sicomo in human nullo è perfetto. 
Che ^1 forma fango, e no saria divino, 
Infra vertù, che fino 
Pretio e laude e più vole s^accattoe, 
Vitio già appo voi, Pretiosa, è detto 
Fralezza che ten pondo, 
E disvalere in fondo 
A bilancia del bon poco più puoe: 
Di matto amor Salucio voi tenendo 
Degno. Fallanza, tìaendo, 
E in ver voi lo bono disvalora. 



Como in quel viso in cui lo ciel si forma 
I lumi sui catun pugnò beare, 
E felice nomare, 

Poi visto in mortai divin bellore; 
Como lieto soggetto fusse ea orma 
D'universal sermone. 
Ben voi tornò i^agione 
Di piacenza e di gioj, onranza fudre; 
Como onne donna di valore in esso 
Intendeva, e già fesso 
D'avea lo core, o ardea di laida fiamma. 

Ma <}ual cavai eh' a libertà s'infiamma, 
Lo dicen pieno di soperbia: el corre 
E sfirenato trascorre, 
. U^ meglio gire lui talenta e aggrata. 
Se gl'indomati spirti esso rinfiamma, > 
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Mostra tutta sua possa, 

AfDronta valli e fossa, 

E boschi e fiumi :e s'irà pur gli ò nata, 

Tutto calpesta audace, e spezia e atterra. 

Ma ciò del figlio esto tal dir non serra; 

Chd tal sventure incontra e più fiagella. 

Ma inver esse virtù di cui s'abbella 
Vostra pur* alma, essa fraleisa, ahi lasso! 
U* non menor gran tasso 
Nd fior aunta o menor parte obscnra 
Della sua fiamma rilucente e bella. 
Dunqua offender non dea 
Voi, reina, visa mea: 
Chd non mea lingua in maldicenza dura. 
Ma in valer maggio altroi formar si pugna; 
Como s*avvien a spagna 
Ch'ammolla corpo, e suo laidir appura. 



INTERPRETAZIONE 



1. Come potrò avere la virtù di cantar di voi» cui 
copre un gran nome — ciod quello di Preziosa — che 
in sé contiene maggior valore di quel ohe suona, come 
il nome di celeste rappresenta la beatitdiuno e la bel- 
lezza del ciclo t II vostro sapere e le cento virtù, onde 
si adorna il vostro gran cuore generoso, confondono il 
mio piccolo talento. Ma dunque o regina. Preziosa, 
accogli non il mio poco valore, ma il mio buon volere. 

'2. Beltà, freschezza di rosa vermiglia che appaga Tavido 
cuore di ciascuno, gaio riso di Venere, voce angelica 

6 
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che aggentilisce ogni cuore, dignità, maniere tutte amo- 
rose, il vivo raggio degli occhi, poco vale tutto questo 
a darmi coraggio. Chò somma è la vostra beltà e senza 
pari, in guisa che eccede ogni pensiero di chi osa più 
cimentarsi; e ciò oltre di quanto apparisce. 



9. Ma siccome neiruomo nulla è perfetto, che lo forma 
il fango, e altrimente sarebbe divino: fra la virtù che 
si procacciò pregio e lode e più merita, vi è già in voi 
un vizio, detto fralezza, che tien peso, e in fondo della 
bilancia quasi prepondera rimpetto al buono: tenendo 
voi degno di matto amore Salpcio. Fallo, errore, che 
in voi fa perdere valore al buono. 



12. Bene voi aveste ragione di compiacenza, di gioia, 
ma non d'onoranza, in vedere come in quel viso in 
cui si crea un cielo ciascuno si sforzò di beare i suoi 
occhi, e si chiamò felice, dopo aver visto in volto 
mortale bellezza divina; come egli fosse lieto soggetto 
ed argomento del discorso di tutti ; e come ogni donna 
di valore appena il mirava già ne avea trafìtto il cuore, 
o ardea di laida fiamma. 

13. Ma lui dicon pieno di superbia, qual cavallo che 
s'infiamma a libertà: il quale corre e sfrenato trascorre 
dove meglio gli talenta ed abrada di andare. Quando 
raccende gli indomati suoi spiriti, mostra tutta la sua 
possanza, affronta valli e fossa e boschi e fiumi; e se 
si mueve ad ira, tutto calpesta audace e spezza e atterra. 
Ma questo parlare non si attaglia al vostro figliuolo: 
che tale incontra sventure e più si travaglia. 
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14. Ma a fronte di esse virtù; di cai s^abbella la vostra 
pura alma, essa fralezza, ahi! lasso — il coi biasimo 
(tasso) non minora per niente (grano) la purezza del- 
l'alma — nò punto la macchia od in menoma parte 
oscura la sua fiamma rilucente e bella. Dunque, o mia 
regina, non vi deve offendere la mia opinione; che 
la mia lingua non si ostina in maldicenza, ma si sforza 
in formare altri più valente, come fa la spugna che 
ammolla il corpo e ne asterge le bruttezze. 



SONETTI 



I. 

A COLA USARIO 

Non te caglia^ se soe (1) più ner che ohe Bruno, 
Si ch'assexnhre un umile schiavo moro; 
Ch'in ciò m*acater& (2) dive taluno 
A spalle mie gravar del non su* oro. 

Ma sol te punga, e lo auda pur ognuno. 
Che soe quel rude ed atizato Thoro, 
Gh*al toco fier di vii mosca importuno 
Gorre, e di corno dò, nò mira foro. 

Se i versi miei son brutti e disvalenti, 
Od acattati dal cantor di Sena, (3) 
Ben tengo el primo, ver secondo menti. 

Ma fosse ciò, che '1 sdico, fior me pena; (4) 
Che tor Taltroi d usanza, e manti venti 
Di rappador già fur, for cinta o pena. (5) 

n. 

AL POETA LANFRANCO 

Verrà ben verrà, amico, lo desiato. 
Che nulla mai fu fatto senza more: 
E lo nocchier ch'in spera fue gran stato 
Penando, in pprto trova suo dolciore. 

Nò oltra voi doglia, se a malvaggio more (fi} 
In vertade ed amanza Tuom fidato 
Tal fiata falla, che 'nde assai peggiore 
Forse avreste, poi inclina al mal usato. 

Donque sperando non finar nel dono (7) 
Che maturando sta, né convenera 
Per temp'anzi aver el, trarlo non buonor 

Onde tal mora foe ed ò com' era 
Voi di gran prò, comò fidato sono 
Ch'avrete maggio fuor d'onne maniera* 
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m. 

ALLA MOGLIE D'UGHETTO 

Or che lungiato stane tao signore. 
Tra gioTin lieti for sommessione 
Brighi tattore con giocondo core 
Essi seguir con piacenter sermone : 

Ma d^Qn, ch^altri inavanza inver bellore. 
In sayer, bon maniere e discrezione. 
Sì con gioia d'amiri el proe valore. 
Che più detto è amor ch'amìrazione. 

£ tu però al contraro viso meo. 
Elio adduci tao semplice diletto 
D^audir, veder, parlar; e lo cred*eo. 

Ma rammenta che donna sei d*Ughetto ; 
Ghè d^avoltro non par catun ò reo 
A fatto, eh "è a viso o tuttor detto (8). 

IV. 
ALLA SUA DONNA 

Alma dell'alma mia, e spirto e vita 

Di questo corpo aiii! quanto infermo. e lasso. 

Se ta me sdici tua pietosa aita, 

Al niente meo, e neente son, trapasso. 

Che del tuo viso che lo sole imita 
Slungiato soe in loco obscaro e basso, 
XJ^ sol conforta dolce tua ferita 
Lo meo penar, e sì tra vivi passo. 

Ma se dando più indugi tua guarenza (0), 
Tardo gire in voler, credo sana. 
Diraggio, fosse gire da partenza (10). 

Ma già mi fuge il dì. Ahi! Donna mia. 
Io per te moro. Dhe, se pare senza (11) 
M^amasti in vita, in morte simmi pia. 
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V. 
ALLA STESSA 

Da quel di che con più giocondo viso 
Ascoltasti pietosa lo meo orare, 
E temprando tue labia a dolce riso 
L'alma di gioj* mi fosti inebriare, 

Tale allegranza pari a paradiso, 
Ch'altra quaggiù non evvi a paregiare 
In me dimora ognor, e piue Taviso (12),. 
Se tue bellezze intendo più a membrare. 

Pietà, bealtade; ahi! due gradivo suore, 
Sono donque tuoi don piacenti e rari, 
Che m'assecuran eternale amore. 

M'acciò li merti, comò me son cari, 
A te consacro la mia vita e il core. 
Donna pietosa e bella senza pari. 



VL 

MEMORIE E PENTIMENTO 

Or che mìa libertade aqcuistat'aggio 
Non ad oro tuo nume o forzior bene (13),. 
M'a dure prove nel crudel servaggio 
Infra penosi inganni e croie pene; 

Ora che posa in pace el meo coraggio, 
Da ingannevoli lacci e da catene 
Sciolto, e di me riprendo padronaggio. 
Né in vani l'alma pensiva si tiene: 

Sbendati alfìn ho gli occhi, e ben apprendo, 
Como del tempo mio ho male usato, 
E all'alma non pensai, mondo servendo. 

Ma per quanto di vita mi sia dato 
Propongo di pensarvi, corno intendo, 
Si ch'arbor doni frutto suo negato. 



— 87 — 



vn. 

SULLO STESSO ARGOMENTO 

Oh! come lo meo tempo passat^aggio 
Mondo segDeodo, e sempre peggiorando, 
In amor folle ed altro vii serraggio 
Corp^ad alma, ahi lasso me! cantando (14). 

Che comò sono (15) grato e plnsor maggio (16) 
Piacivil conto in bella zambra (17) stendo 
Tntt^alma inebria, e tolie tristo asaggio, 
Si ch^nom mistero (18) obbria, ivi allegrando: 

A me cosi, ch'a grande dìsragione, 
A laidir e pagar di tanta peste (19), 
Alma obbriai e che Deo seguire impone. 

Ma guai a chi laidisce para veste, 
E dando sotto, in ovre sne, a ragione 
Dà loco onrato a brutte, e schifa oneste! (20) 



Vili. 
ALL'AMOR DIVINO 

Ahi! bella ed agradiva passione, 
Gioja nostra e dolciosa desianza 
Di ciò ch'inver la nostra cognizione 
Par bono e -.piace trarre a perdonanza. 

Nel nostro caor ta regni onne stagione. 
Né sol raccendi ad amorosa amanza, 
Ma ver desiato cresci a proporzione, 
Esso acquistando nobele speranza. 

Di te ragiono Amor, passion piacente. 
Ch'amor in Deo t'appello; non mondano 
Amor viziato, imparo e sedacente. 

Miser! se d'esto fida cuore umano; 
Ch'abbominevol fassi e più fetente. 
Non è suo amato corruttibil vano (21). 
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IX. 
ALLO STESSO 

O dolce, bonó, dilettoso amore 
Al cuor di Deo sì piacente e grato, 
E nobel più, che a trarlo a sé tuttore 
Nacque, pati e morte ha el pur portato! 

Oh! comò questo bono Redentore 
Largamente, non è Tuomo più lato, 
Merta chi tatto lai consacra il core, 
E amor lui serba puro for peccato. 

Ah! chiesto amore tanta ha in so possanza, 
Ch'un ahi sol d'un'alma la più rea 
Basta* cciò che sia addntta a perdonanza. 

Est'amor solo donque Tuomo dea 
Nutrir nel cuore, ch'altr'onne è fallanza, 
E a lui portare, in cui solo si bea. 



X. 

SOCCORRETE GLI INFELICI ! 

Fere selvagge, dispietate e strane 
E fuor, bestie altre, lume di ragione, 
D^orbe, ai&mate creature umane 
Notrìci furon amorose e buone. 

E Tuom? ahi! nom, infra ricchezze vane 
Miser rigetti e sdegni sua questione (22), 
Né membri che mertar bon Gesù sane (23) 
Te seguente, fedel, sua monitione? 

E se ami a lui, qual dei, prossimo tuo 
Sdici esso avanzo del tuo cucinato. 
Nò voi (24) partire a lui tuo pan in duo? 

Ma che te chere el miser guaimentato? 
Addirittura t'addomanda ei suo; 
Ch^onne tutti, non solo dive, è creato (25). 



SONETTI 

IN LINGUA SARDA (26) 
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I. 
ALLA SUA DONNA 

In sa danza, in su canto et sa festino, 
De bella joyentude in compania, 
Est rexone qui goses s^allegria; 
Divertidi, columba, de contino. 

Et eo, opressu dae sa meu destino, 
Ahi! cale affanno provo et angonia; 
Et, chirchende sa bella paghe mia. 
Sospiro et piango invano, et plus m'affino. 

Tarest su nostru disparente istadu: 
Tue te divertes, eo respiro a stenta ; 
Tue felize, et eo disfortunadu. 

Però in su grato tao divertimentu, 
De custu coro meu disconsoladu 
Non ti subvenit, no, tanto tormenta? 

VERSIONE ITALIANA 

Infra la danza, il canto ed il festino 
Di gioventù leggiadra in compagnia, 
Ben è ragion tu goda Tallegria, 
Colomba mia, di vita sul mattino. 

Ed io frattanto oppresso dal destino, 
Ohimè! qaal provo affanno ed agonia! 
E pur cercando la quiete mia, 
Sospiro, e indarno piango, e più m'afHno. 

E' tale il nostro differente stato: 

Tu ti diverti, ed io respiro a stento ; 
Tu sei felice ed io disventurato. 

Però nel grato tuo divertimento 
Talor di questo core sconsolato 
Non ti discende all'anima il tormento? 
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ALLA STESSA 

Ja qui de tanto meo ardirìmentu 
Concedidu piedosa m'has perdonu, 
Permitte qai de custu tuo istramentu 
A mie cara una die mova su sonu. 

Et unu canto facto in su momentu 
Ausculta, beila, si lu sapes bonu, 
Pro qui te monstre quanto so contentu 
De su celeste tuo piedosu donu. 

« Ses amabile rosa peregrina, 

« Amante sa plus justa et amorosa, 
« De custu coro meu facta reina. 

« Ma si in s*amore ses cara et preciosa, 
«. In sa piedade istada ses divina. 
« Ahi! qui una Dea me tenzo prò isposa. »- 

VERSIONE ITALIANA 

Dappoi che tu del tanto mio ardimento 
Pietosa m^hai concesso il tuo perdono, 
Permetti che di questo tuo stromento, 
Un giorno a me diletto, io tragga il suono. 

E qual mi detta Tanirna concento 
Ascolta, bella, se ti sappia buono, 
Perch'io ti mostri quanto sia contento 
Or del celeste tuo pietoso dono. 

« Tu rosa amabil, rosa peregrina. 
Tu ramante più fìda ed amorosa, 
Tu del mio core sei fatta regina. 

Ma se in amore cara e preziosa 
Tu sei, nella pietà fosti divina. 
Ah, si una Dea m'è data per isposa. > 
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ANNOTAZIONI 



iì) Sono. — (2) Comprerà. — (3; In margine si legge: 
yiidobrandus. — (l) Ponto non mi cruccia. 

(5) Senia aTeme a?a(o onCa o pena. 

1 6, Costume. — (7) Non desistere dallo sperare nel dono ecc. 

(8) Intendi cioè: Si commette adulterio non solo a fatti, 
ma anche a sguardi od a parole. — Vesxe. 

i9) Rimedio. — MO) Anche se il gire fosse come partenza 
d'on raggio ;?) — (11) Senza uguale. 

Ji) E più la sento 

<13) Non coH'oro, tuo Dio, o bene piiì forte.'. 

ri 4) Cantando, come se il corpo fosse Tanima. 

(15) Suono— (!G) Mollo più. —117) Camera. 

tl8) Mestiere. — ii9)A bniUanni ed appagarmi di tanlo 
male. — (iO) Intendi: azioni. 

<21) Più fetente che non è il suo amalo ecc, (/). 

.^, Sdegna i lamenti del misero 

.i3» Merlar tane: ?a premiare. — (24) Vuoi. 

25) Tutto per tutti è creato, non pel solo ricco. 

'26) I sonetti in lingua sarda dei Bruno pubblicati nel- 
r Appendice del Martini alla raccolta delle Pergamene ecc. 
sono in numero di cinque. Io ho scelti fra questi il primo 
e Tultimo, perchè mi sembrarono i migliorì e perchè di 
questi due soltanto mi fu possibile dare una versione lette- 
rale conserrando le rime del testo ad eccezione di due. 



POESIE 



DI 



ALDOBRANDO DA SIENAO 



(*) Le poesie di Àldobrando nella raccolta falla da 
Marlini e dal Vesme sommano a Iredicì, cioè a sei canzoni 
€ sette sonetti. 



CARkZOlVI 



I. 
A MARIA VERGINE (•) 

-O pietosa Maria, mar di conforto, 
Che nostra firagil nave 
Inyer onde agitata a bono porto 
Ne adduci, al lume di fidata stella; 
Ahi! pietosa e sorbella (1) 
Gioia nostra gioiosa, 
Madre bona amorosa. 
Da me tuo figlio, deh! recivi un Ave, 
Tutto (2) men dolce e gradivo (3) di quello, 
Che snavemnte esciva dal pur^ore 
Dell^angelo Gabriello, 
Magno e fedel messaggio del Signore, 
Lo gran mister del Verbo te nnntiante. 
Che, lo Spirto divino cooperante, 
Nascer dovea dal vei^nal tu' amore. 

Ave, del Verbo Madre immacolata. 
Sopra tutti eminente. 
La più felice, giocondosa e beata. 
Poi fin dall'orto (4) fosti la più pura 
Innocente creatnra. 
Di privilegi piena, 
Di gratie viva vena, 
Sicomo (5) a Madre dell'Onnipossente. 
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Per te dal più fatai eternai danno 
Campati fammo e addutti a miglior via, 
Nostro toUendo affanno: 
Che Madre e Redentrice sei. Maria, 
Soffi'endo in cuor se in corpo non li senti ,. 
Flagelli, spine, chiodi e più tormenti 
Del Figlio tao in sua passione ria. 

Ave, ave, degli angeli regina, 
Nel ciel forte onorata, 
Poi onne spirto e santo a te si china; 
Che corno lor donasti Redentore, 
Essi te laude e onore, 
Yenerazion, diletto, 
Sommession e respetto. 
Oh comò fra tutt'essi sei esaltata! 
Oh comò al tuo lucior tutto ciel lucei 
Non ò certo lo sol a està terra, 
Lorchè Tempie di luce. 
Poi della notte le tenebre serra (6). 
Oh! com'a destra del divin figliolo 
A onranza siedi e si vicino, solo 
Mercè gli cheri (7) a chi noi serve ed erra. 

Ave Maria possente, ave advocata 
Dei peccator, e spera (8) 
Dell'alma nostra a carne tribolata, 
Dei deboli difesa ed aiterò. 
Degli infermi resterò. 
Dei poveri riccore, 
Degli afflìtti dolciore, 
Orato conforto e più allegranza vera. 
A me dunque el più misero e dolente 
Infra perigli dona forte schermo, 
Sì che'nde sia vincente (9), 
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E gaarensa amorosa a corpo infermo; 
Onde lavato da onne ria laidezza 
Sfaccenda lo meo cor di ina purezza 
Te servendo e tao Figlio a voler fermo. 

E lorchi avvien che parta da està vita, 
Air alma mea dottante (10) e perigliosa 
Gontr' al fatai nemico porgi syta, 
Si che gianga alla gloria tua giojosa. 



A^N0TAZ10N1 



(') A mio avviso , erroneamente vogliono molli che questa 
poesia alla Vergine e tre altre contro la Maldicenza, T Ambi- 
zione e rOzio siano opera di Bruno de Thoro. Ed ecco 
quanto scrisse a tal riguardo il Vesme nella sua Memoria, 
§. 29 e 30. 

« Una annotazione posta al fine della canzone alia Ver- 
gin e dice : che essa viene attribuita ad Aldobrando, ma 
che molti la credono di Bruno de Thoro, il quale l'avrebbe 
composta negli ultimi anni della sua vita, allorché aveva 
circa novantanni, e cosi verso Tanno i200. — Per noi è 
induhilato, che questa caazone non appartiene a Bruno de 
Thoro, ma bensì ad Aldobrando. E per tacere della poca 
probabilità di una si facile vena poetica in un uomo nona- 
genario, e di uno stile si piano quale troviamo in questa 
canzone, diciamo, raccogliendo il tutto in brevi parole, 
che in essa, e stile, e vocaboli, e pensieri, e soave mol- 
lezza, e pregi e difetti, sono quali si trovano nelle altre 
poesie di Aldobrando, al tutto lontani dai pregi e dai 
difetti poetici, o di lingua, o di stile, di Bruno de Thoro. 

« Lo stesso, quantunque in grado minore, crediamo poter 

7 
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asserire delle tre eanzoni sorelle, contro la Maldicenza, 
contro TAmbizione, e contro l'Ozio, che nel codice Caglia- 
ritano tengon dietro ai Sonetti di Aldobrando. Il racco- 
glitore delle poesie contenute in quel codice dichiara espres- 
samente, che erano ascritte ad Aldobrando, e che difalti 
nella raccolta di Bruno de Thoro si troTatano in col- 
lectione carminum aliorum poetar um, et non in primis 
:tuis; asserisce tuttavia che multi dieunt quod pertinent ad 
eumdem Brunum, e che il trovarsi nella collezione fra gli 
scritti di altri poeti forsitan evenit errore transumptoris. 
Ma, oltreché siffatti errori dei codici non si vogliono am- 
mettere di leggiero, né senza gravi ragioni, e qui nessuna 
se ne adduce; meno che mai possiamo ammettere sif- 
fatto errore di trascrittori trattandosi di una Collezione, 
della quale erano frequenti a quel tempo i manoscritti, 
diversi fra loro in alcuna parte, ma in questo concordi. 
Un attento confronlo poi fra le poesie di Bruno e quelle di 
Aldobrando ci mostrerà, che se nelle poesie di Bruno si 
trovano alcuni pochi tratti simili ad altri di queste can- 
zoni e indi forse imitati, in generale tuttavia, per parole, 
e più per giro di frasi e pel verseggiare, e più ancora pei 
pensieri, queste canzoni tanto ritraggono delle altre poesie 
di Aldobrando, quanto si scostano da quelle di Bruno de 
Thoro. Il principale forse fra questi tratti proprii di Aldo- 
brando, e bastante per sé solo a distinguere gli scritti dei 
due poeti, sono le continue reminiscenze bibliche onde 
riboccano le poesie, perfino quelle di argomento amoroso 
di Aldobrando, uomo permaxime versatus in sacris seri- 
pturis et theologia\ delle quali non si trova traccia nelle 
poesie, neppure in quelle di argomento religioso, di Bruno, 
uomo di guerra e di corte. » 

Fin qui il Yesme. Io prescindendo dal pronunciare reciso 
giudizio, credo potersi benissimo lasciar sospesa la questione 
sul vero autore di quei componimenti. E in verità, quan- 
tunque alcuni pregi in quei canti sussistano, tali essi non 
mi «embrano in modo alcuno da ispirare alto concetto^ 
della vena poetica di chi li scrisse, né della sua eccellenza 
nella lingua e nello stile. 






(i) Bellissima. — (2) TuUochè. — (3) Gradito. 
(A) Poiché sin dalla nascita ecc. 

(5) Siccome conveniva, ecc. 

(6) Intendi: Sì splendido non è il sole allorché,, cac- 
ciando le tenebre, irradia di sua luce il mondo. 

(7) Chiedi. — (8) Speranza. 

(9) Il Martini interpreta: sicché ne sia vincente. Io pre- 
ferirei: sì che quindi sia vincente. 
(iO) Dubbia, timorosa. 



U. 



A COLA USARIO 



LA BATTAGLIA DI LEGNANO 
E LA TREGUA DI VENEZIA (*) 

Come veglio guerrier, che ver (1) primi anni 
Del fior del tempo suo ali* armi addutto 
(Cb^uom bailito (2) da vii ozio è brutto, 
E maggio (3) ove sua patria auge ad affanni) 
Della penosa dolce sua moliera 
Slungiato vane, e poi 
Yist'ha battaglie, e suoi 
Fedel campioni parte ancisi e presi, 
U* corpo salva, per manti anni e mesi 
Lungo i monti, e i boschi, e fiumi, e piani, 
D^onne poso, non fera (4), 
Stae privo, transe, & tali a prova dico 
Fatti me prossimani (5) : 
MaUfin pace tornando e arbitrio antico 
Alla goleata (6) terra, 
U' lieto il porto afferra, 
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Saa ear (7) fedel moliera, 

A vecchieza gift 'ddntta 

NoB ad età, ma stratta 

A miserie, ad affanni, e noja, (8), manti 

Penosi dì menando 

Inyer corrotti (9) e pianti, 

Che non di donna appar già che iigore (10), 

For onne gioia ch'ha la perta prìso (11): 

U^ gioioso Tahbraccia e corpo strìnge, 

Sue forze aver gli è yìso. 

Suo poder ritemprar e spirto e core ; 

Con amanza la baccia 

Ed altra fiata abbraccia, 

Né da essa, in cui intende (12), si distringe : 

Cos' io, poiché per manti anni muto. 
Né posso yergognar, rimasi ahi lasso! 
Da poi le fraterne ire in onne passo 
Di questo loco, a onranza già tenuto, 
E le discordie consumanti e li odi 
Ver cittadi germane 

D'onne lausor assempro (13) in ver le strane 
Non da matrigna già ma madre sorte 
Unica che d'onor fu onrata forte: 
E la vendetta di Lotar tiranno. 
Quando con altri prodi 
La possente Pavia, di miei parenti, 
Già fu stagione (14), scanno. 
Chiusero lui le porte : e le seguenti 
Vili brighe a membrare. 
Non tosco invidie amare (15) 
E altre miserie e male spergitore; (10) 
E taccio meo, ch'a sciente 
Oltre è dir sofferente, 
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D*error tragran m^haa priso e sovrappicna 

L*alma, la mente e U eore, 

B già aeeoa onne vena: 

E'I calamo stemprato e il polveroso 

Meo libro abbraccio, non già oomo pria, 

Ma con dottante mano, oomo porta 

Ad uomo veglio sia ; 

Con grande gioia e voler car amoroso, 

Non possente valere 

Poi è obedir mistiere: 

Ma simmi, o Gola meo, fedele scorta. 

Canterò donque, ch*obedir Tamico 
È bon, cherente in questo di tragrande 
E d'onrevole onor a Italia grande. 
Nò merto alcun abramo, poi, che dico 
Ver tuo saver è neente (17) o mon anco ora, 
Che manti già trovare (18), 
Me deredan lasciando. E fi^rso caro 
III campo fora entrar dispari in forxa; 
Ma tu, meo Oola, meo intelletto sforza. 
Me lasso! che diraggio, o accrescer valgo 
A quant*es8i tuttora (19) 
don lausor, prode^. (20) e più valenza degna, 
A cui fior (21) eo non salgo, 
E men vicino, (22) han dotto, onde le regna 
Le citadi o castella 
Orebber lor fama bolla? 

Ohe già, eom lor talenta ed estro assegna (2^)), 
Pianser la trista ancella, 
Fior non tacendo tanti laidi fatti 
Di vergogna e di pianto; 
E ad un membraro quanto 
Eternai gloria e onor ad essa adduce 
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À prodi onrevol atti (24) 

D*onn6 gaerrìer e dace^ 

For fallo, ver serrato (25). Onde tacere 

Me porta, loco alcono non parando 

U^ mea lingua temprar. Ma 'Icona cosa 

Gi& chero dir trovando (26) i 

Poi rimanendo me d'ingrato fere (27), 

Ch'esso slungi meo core 

E possanza d'amore (28): 

Che render deggio a te mercè amorosa. 

Alcona co^a donque vo cantando, 
Tattochd a alcon centrar: ma corno il core^ 
E coscienza mi spinge, e dritto, e amore 
Di verta, men a fiore disusando 
Che da rispetto tragga o da paura, 
Non fatti già crescendo, 
Ma lodato a gran guisa ripetendo. 
Come s'addice a bon figliolo amante : 
Ch'uom non dicendo stancar deve, e mante 
Trovar ragioni (29) di sua terra a proe. 
E chi per vii rancura 
Bon conoscendo o lausor onne, tace, 
È snaturato, e soe 
Nesciente, spurio, cui savere spiace 
L'orto suo, maldicente, 
Matto, ragione, e neente. 
Laudi donque eternali al Re di Sione, 
In cui sol è possanza, 
Che punir tiene a usanza 
Con mortai guerre, ov' è tragrave offeso. 
Ed esse poi compone, 
A pia mercede sceso, 
Degli eserciti Dio, padre amoroso. 
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Simìl, posto a pietanza a nostro pianto» 

Qaesto gaadioso giorno sì abramato 

Di grande onore e santo, 

Addasse» ahi previdenza! noi giocoso 

Por enne nostro morto; 

Così mostrando oerto» 

Glie corno grava solve ad un peccato. 

£ a simil guisa inver Lbonan sovvenne 
U^ inchinati a^ suoi piò gioitali figli» 
In lai fidando inver provar perigli 
Coir esercito fior che vicin venne» 
Imploraron vittoria a omil cherere 
Sor lo strattor delle oittadi onrate» 
A dritto Ini negate. 
Poi, tutto bon, ver dritto già sapendo» 
Forte arder e valore 
Ijor benevol crescendo, essa concesse; 
Di cai, sì comò intendo» 
Poe frutto dolcior, tracaroa messe (30) 
Hsta tregua e ver poso» 
Ch'in questo dì gioioso 
Con piacente piacer e gioi^ gaudiamo 
Con allegranza tutta, 
Non mente ad altro addutta 
(Chd gaudere ò ragion poi noje tante) (31); ' 
VA essa (32) pur mietiamo 
Dalle corali e sante 
Belle alliganze» e piiì dalla corale 
Onorata concordia d'amore» 
Ch*al trafer (33) fu d'orrore, e d'ardimento 
Al generoso core 

Di tutti prodi e città sorte. Ahi! tale 
Dogliosa vien membranza» 
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Ch'inver nulla costanza 

NnlFatto onne tornò^ ma perdimento (34). 

Né rimango laudando di coraggio 
Voi, ear, gentili, e prodi di prodezza, 
Onrati duci, che con fier fortezza 
Non mai pensata, e senno ad altr'uom maggio, 
Menaste la battaglia, e universale 
Di gran stante Tittoria (35), 
Maggio non tornerà a Italia gloria. 
Laude pur tengan somma ed eternale 
Quei nobili campion' di valor forte, 
Ch'a vendicare lor misera sorte 
E coral amarezza in càmp'entraro 
Contro quel infernale 
Fero dragon brutale, 
D'onne distruggitor essa in stagione; 
E tanti altri cui caro 
D'Italia il lume foe da ten*e alcone. 
Voi pure, alme beate, 
Ch'inver lo ciel vagate. 
Da quel lucioso ed eternai bellore 
Dhe! gioite, gioite, 
E a letitla venite 

Con noi vostri figlioli, che qua giuso, 
Vostro imitando amore. 
Leggi e diritti conservando od uso. 
Infra crudeli pugne, e morti, e danni 
Fuor alcona dottanza ognor ausanti 
(Ch'ausar è. proezza inver estremo punto, 
Quanto villan dottanti, 
Siccome storia dae e fatti ed anni). 
Gloriosi alfin vincemmo, 
E giocondi ottenemmo 
Vostro desiato a finimento giunto. 
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E di Toi a eatnn, prodi gaerrieri («36), 
Lande por Tegna, ohe col nobil sangae 
Contro i ladron e più ye&enos^angue 
Vendicando onoraste 
Questa nodriee di bon caTalieri, 
Cui onqne nnll'invidia è dell'antico, 
E noi questo bon poso preparaste. 
Vostro sudato noi gustando frutto 
Di gioja, d*a]legranza e dolcìor tutto. 
Ed a te pur iausor maggio dar deo. 
Papa Alessandro, che comò grandezza 
A nome membri in te ed essa proezza, 
Grandemente operasti, a viso meo 
(Gh^ognunque approva saggio chende dico) : 
Onde Magno in te vale, 
E tal sei magno, e via maggio che tale: 
Magno di pie vertù, magno di cuore, 
U' regna benvoler, ginstitia, amore, 
Ch*a lasse membra tutte questo poso 
Nel tuo cuore abramato. 
Previde e più pietoso 
Trattasti, e ti foe dato 
Di speciale onoranza 
Di gioia e d'allegranza, 
A onrati patti, ed utili e sennati, 
Che tuo savere degno, 
For decedente ingegno (37), . 
Con discrezione tutta ha mercantato. 
Di cui ne vanno grati 
Gli agnel ch'adduci al prato; 
Po' in senno tuo fidati 
Speran pace proceder perpetuale, 
Gh'a &tti di dolcior smenta enne male. 
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Dèe ! ta trabeato e santo, a Dee secondo, 
Suo mirador a mondo (38), 
D*onne vertade assempro 
(Nò ben mea lingua tempro, 
Che disval, te laudando, debil pondo): 
Infra la santa tua benedizione 
Ne tien, ed óra, mai tornar fra noi (39) 
Antica biiga, ahi ! grave aonita offesa (40)^ 
Ma le citadi e suoi 
Perseverare a bon contro il volpone. 
Odio e tosco slungiando, 
Ma a comun bon pugnando. 
Non a loro dannaggio, ma difesa 
Di dritti universal, poi saggi sanno, 
Lasso! non division dar può che danno. 
Ma infra cittadi tutte la sorbella 
Dolce mia patria Sena a te plusore (41) 
Racomandar diletto, poi anch'ella 
Tegn*e3sa via ch'adduce a ver onore, 
Fuor cui d disvalente onne Altra onranza, 
È tristizia allegranza, 
È villania tenuta onne prodezza, 
É laidire ferezza; 
Ma tutt'esto vertù coroni e amore. 

A te, meo Cola, està canzone invio. 
Di nullo pregio, tuttoché a vertate. 
Che dove tu^ amorosa bonitate 
Ad un pa^rar agrati tuo e mio, (42) 
Catun prega tener me compatuto; 
E di' ch*onde pagare 
Tuo cherere gentil, ha me paruto 
Sol dar che tengo, e trare 
Che meo coraggio intende, e pensa mente (4S)^ 



— 107 — 

Ma salvala, se infami coralmente, 

Dal tarlo non, che certo, 

A mendo tutto e sono disvalente, 

Suo è sol degno merto; 

Ma dai nemici ch'a essa più aontando (44) 

Vendicheran del caro tao àldobrando. 



ANNOTAZIONI 



(*) La battaglia di Legnano combattuta dalla Lega dei 
Comuni italiani contro Timperalore Federigo Barbarossa 
avTcnne il 29 maggio 1176 ; una tregua di sei anni fu 
poscia sancita a Venezia nell'agosto del segaentt anno, 
auspice papa Alessandro iii. 

(i) Verso. — (2) Dominato. — (3) Maggiormente. 

(4) Il Martini spiega : Sta privo d'ogni riposo che non 
sia di fiera. Il Vesme più giustamente spiega: e piil di 
qualsiasi fiera sta privo d'ogni riposo, 

(5) Fatti a me vicini. — (6) Bramata. — (7) Cara. 

(8) Tratta a Tccchiezza non dagli anni ma perchè con- 
sunta dalle miserie, dagli affanni ecc. 

(9) Fra tutti. — (10) Figura. 

(il) Che la perdita tolse. — (12) Per cui arde. 
(13) D*ogni lode esempio. — (14) Tempo già fu 

(15) luTidie più amare che il Tcleno. 

(16) Il danno che disperde. 

(17) Perchè quanto dico è niente a petto della tua scienza. 

(18) Già molti poetarono. 

(19) Il Martini fa la voce tuttora equivalente di sempre. 
Io preferirei intenderla per pur ora. 

(20) Prò, vantaggio. — (21) Punto. 
(22) E meno mi approssimo. 
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(23) 11 Martini ha: Insegna. Io preferirei: impone, 

(24) A per da. — (25) Senza errore, conservala la verità. 
(26) Apparendo. — (27) Poiché porterebbe ingratitudine 

restare dal farlo. 

(28) Che il mio core e la potenza dell* amicizia la allontani. 
Dò questa lezione, quale Tbo trovata neiropera del Martini, 
senza però rimanerne soddisfattissimo. Il Yesme più giusta- 
mente spiega: rimanendo in silenzio incorrerei taccia 
d'ingratitudine, e che questa allontani da te il mio cuore 
e la possanza di amore, 

(29) Che Tuomo non deesi stancare dal dire o trovare 
molle ragioni. 

(30) Ricchissima messe. — (3i) Dopo tante noie. 
(32) Cioè: messe. — (33) Fiorissimo (il Barbarossa). 

(34) Mancando la costanza, ogni atto solo riuscì a perdita. 

(35) Di molto momento. 

(36) Dalla Sardegna vennero 700 cavalli e 700 fanti ben 
armali', che ad ogni tempo in siiTatte occasioni i Sardi inter- 
vennero nelle cose d'Italia. — Nola del manoscritto Ca- 
gliagitano. 

(37) Senza ingegno ingannatore. 

(38) Suo specchio nel mondo. 

(39) Prega In perchè non torni ecc. — (40) Vituptrato. 

(41) Maggiormente. 

(42) Gradisca d'appagare a un tempo il tuo giudizio e il mio. 

(43) Credetti dar ciò che posseggo e ritrarre quello che 
mi dettano la mente e il core. 

(44) Più biasimando. 
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m. 



AD UN ILLUSTRE PERSONAGGIO 



Parva scintilla inver ceneri ascosa, 

Che disaocorta ancella, 
A mirador (1) intesa, ad amadore, 

O magio altro follore. 
In zambra obriò, si che scopiando ardente. 

Grave incendio possente 
Adoventa in stagion, for onne paro 

Cui pianse uom suo caro: 
Ad essa assembro la corale amanza 

Ch'a vostra gente usanza 
E vertù chiare, non ò sol lucioso, 

Ilo nel core nascoso 
Già gran stagion, ma cli*onne via celare 

K rinchiusa menare 
Più non sono in possanza, poi com'essa. 

Fiamma tragrande spessa 
Adoventando, m'arde gran desio 

(E siami bon dir mio) 
Di mostrarlo inver fatti onne stagione, 

A bon dritto e ragione, 
E a tutta guisa tenga in mio potere, 

E cape meo valere (2). 
Ma che faraggio, o tengo valimonto 

Di far? Lasso! spavento, 
Signor, far voi gradiva cosa e degna; 

Che meo volere ingegna (3), 



— no — 

Non cupa selva a n on viatoresperto. 

Da Tera via deserto. 
Però mercede almen a sperar aggio 

Dal vostro bon coraggio, 
S*a promessa non ben acconcio fatto, 

E disfaccio gìft fatto. 
Ma s'in me alcon valer, Signor, trovate, 

Miei disider usate; 
Ch^a voi servendo ò mia onrata sorte, 

Rica e pretiosa forte, 
Non auro a rame od esso a plomo (4) stae : 

Poi me credenza dae 
Meo servir voi, bon Signor, agrata. 

Né parvenza disgrata (5); 
Che bon sete, prudente, e saggio sommo, 

A cui sì alto sommo 
Altr^uom non sale. E qual trovar paraggio 

D'uomo prudente e saggio? 
Voi coltando le scienze e onne savere 

Che porta all'uom valere. 
Ed acquistando beni e onne riccore, 

Fama ed onrato onore. 
Già non obriaste el bon che maggio vale, 

Non finito, eternale; 
Ghò con mante limosne e a largo dare, 

Ed onne bon ovrare, 
Acataste eternai bon, celestiale, 

For cui bon tutto è male : 
Che mal fa chi, a curar mondane cose, 

Neente per Talma pose, 
E, a bestia par, onne carnai desire 

For pensier d*aitro gire (6). 
E tempo voi teneste pia deiroro (7) 

Ver e ricco tesoro. 
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Nulla perdendo in laide cote o rane, 

Da Tera vie lontane, 
Ma tutto a comun bon tuttora usando. 

Dolci frutti fruttando 
Ad opere, a consigli, a pietà vera, 

Nò esso non prode pera: 
Si che non voi della vigna padrone (8) 

Ghere d'ozio ragione. 
Or del fellon Arnaldo (9) già vicina 

Prevedeste la ruina, 
E manti pur toglieste airinfemale 

Sentina d*onne male, 
Che folle (10) fra le fiamme, ahi membranza I 

Tutta purgò fallanza: 
Ch'assegnaste vii legno in gonfio mare 

Gran foUore varcare. 
Poi di sue manti merci al grave pondo 

Volto ne vien al fondo : 
E grav*esso (11) avea Palma di gramezza , 

E d'onne vii bruttezza. 
Este son le vertù vostre più mire, 

Ch'accendon meo desire 
Amando e voi servendo, bon Signore, 

Con car corale amore. 

Està Canzone donque voi presento. 
Tutto ch*a stil disconcio e dìsvalente, 
A voi non confacente. 
Infra speranze sammi avere attento (12). 
Venga usato da voi lo bon servaggio, 
Che v'offre meo coraggio; 
Onde voi non, cui dirlo è strano, el mondo 
Sappia esto amor meo ver voi profondo. 
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ANNOTAZIONI 



(Ij Specchio. — (2/ Qui il poeUi acuona Ji volersi 
mDslrar 'riconoscente al suo benefftltora per qjanlo è in 
poler suo. 

[3) Il tolere mi inganna non alirlmenti che .... 

(i) Piombo. — (3) Nò la sua pochezza siavi sgradita. 

(G) Senza pensiero di altro tiaggio : (l'eternilàl. 

(7) Utile. — (8) A voi il signor della vigna, cioè Dio ecc. 

(9) Arnaldo da Brescia condannalo iniquamenic at rogo 
in Roma, l'anno 113S. 

(10) Intendi Arnaldo 

(11) Si riferisce ancora ad Arnaldo. 

(12) Colla speranza d'aver ottenuto 



CONTRO L'AMBIZIONE 



Ambizioii, ahi! crudele e ria disianza 
Si che all'uom piace e in sua possanza el vole. 
Tu tei, se tìso meo errar non puole, 
Fiume, che l'orgogliosa sua aboudanza 
Trae da due surgenti 
Impure già e fetenti, 
Che si lo spingon, non è più furioso 
Lo mare tempestoso. 
Prima, soperbia, primer lìmo & detta, 
Cupideza, seconda, maledetta 
Passion, for mezzo e fine, d'onne avere 
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Riecone, onor, mvcie (1). 

La mente quella gniva. 

Ed està poi lo Toler óepnrm; 

Ed ambe gma Tidaa (2), 

Aodoodiè Tafana a eutimi oa Tìciaa (3). 

Gaai a:>r guai an*iM«i, ehe, far seanato. 
Menar da eno (4) consente in sne nere onde, 
Pcit sue malixìe tntt'el disasconde. 
Ed amTando al fin usa desiato {5\; 
Si pugna ealonnìando 
L*ìnnocente, e ressando 
Lo bono, eh uTcr ben soa Tita trora; 
Poro amieo né gìoTa, 
E di sotto è tradito a tìI maniera. 
Che Til s'accontra non amanza T«a, 
E Faltro al mondo tn ran pfocacdam, 
Perdiè triade galeaie, 
El onne Tìa già tenta. 
Sé desTÌaado, e che più lai yìI talenta 
Usa, per icaie ed oTie 
Tiolente, sao onde odiato corre. 

Svolgano pare nn mar di sangue amano 
Cento Caini, e piò non fan spietosi (6); 
Lo mondo si disfaccia, e tatto posi 
In {perdimento: ad esso pensi mano 
Gh^addoce ai proprio £itto. 
Rifacendo sa sfitto. 
Ahi cradeitate! dispietataokeiite 
Alma tenendo neente; 
Par a fere selvagge foor ragione, 
^alìa si tea e»cenza e retinone. 
Ecco lo mare borrascoso n' volle (7) 
Quei tzme xtolSo e folle: 



Bceo dove trMOorre, 

&80 già detto tutto più BOB eorre (8>, 

Quella paarioB erodele, 

Per qua» oni fa anciso el giusto Abele. 

Uom ferma lo piede ove traboecbi 
ProfoBda valle d'alto monte al sommo, 
Male facendo bon, vii lo bon sommo. 
Apri, mercè, della tua mente gli ocoki, 
E mira a bon ragione (9), 
Gbe con tal ambizione 
Del bon Dio, en lo eiel tutto provede 
Come mistero vede, 
Miscompor previdenza forte intendi, 
E dispost'onne misfacendo offendi. 
Esto pensier onne stagione sia. 
Secondo visa mia, 
A te di grata guida, 
E di campion e più ftdat'aida (10); 
Si comò è di spavento 
Gran a chi tenga di fee solo sento (11). 

ANNOTAZIONI 



(i) Passione smoderaU che ha il fine di possedere ogni 

eosa 

(2) Sollinlendi: arrecano. 

(3) Perocché Tanima si avvicma alla corruzione. 

(4) Sollinlendi : fiume. .^•uip 

(8) Per giungere allo scopo bramalo usa le sue fTClaic 

™tc"n Marlin! dà la spiegazione »?8««»^V..L*'^al?'a 
spietati di M. lo rilengo migliore la conlraria|, vale a 
dire: e più che rum (fu) lui sputati. 
(7) Volge. — (8) Giacché lullo fu dello, non onora di pu\ (?) 

(9) ludirixza la ragione al bene. 
(iO) Alla, soccorso, (li) A chi pur abbia un senlisaenlo di 



fede. — \esme. 
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CONTRO L'OMO 



L'uomo da D«o oreaio fu at Iabor« 
Ed a oi6 nasce, eom l'avigel al toIo» 
Coca ebo pone Tuom qaerente (1) e solo, 
Di 8U6 angosoie tracarco e di dolore. 
Oh'anxi nel dilettoso paradiso, 
ir fra delisie a viso 
Fu posto dal Creatore 
Il primer uomo nostro genitore, 
Labore fu assegnato, 
K certo lui fu dato 
Gem'aTea d'innooenxa il pregio Ano, 
Oustodire e col tare il bel giardino. 

Ma, poi laidito sì presioso dono 
Gol rio fallo di disobbediensa, 
Ohe di miserie e morto fu oomenxA, 
K di danni eternai, for onne bono: 
La terra fu da Deo maledetta. 
Di spine e sprocchi infetta; 
£ Tuom perciò fu addutto 
A laborarla con sudor, se frutto 
Brama ch'essa gli din, 
£ car notrice V sia, 
I^lnobò ritorni ad essa onde fu tratto, 
V\ corno in anti foe, polve vien fatto. 



Inutil servo, pensa ben ohe quando 
Ti parerai al tuo Sijpnor, allora 
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Conoscerai, ma tal che non d più ora^ 

LUnganno che t*addasse giocondando, 

E qaanto dovenisti orho bendato. 

Ahi! qual dolor ti è. dato, . . . , 

Qual confusion e pena, 

Mostrando voita man, seria già piena 

Di bon morti acquistati 

Coi tuoi labor ovrati, 

Dovevi presentar al tuo Signore (2), 

Ricevendo lo morto al tuo labore. 

Ahi miseri se finor non T hai appreso: 
Sentenza su di te posa, che tutto 
Arbor non conducente degno frutto 
Sarà reciso, e poi al foco inceso. 
Ahi! che lo momento già vicina 
Di tua eternai mina. 
Torna a sento (3), o infelice , 
Che già deirarbor sta sulla radice 
La mano recidente. 
Ed esso eternalmente 
Cadrà a banda d*austro o d'aquilone: 
Ma perch'esso fu steril, è ragione 
Cada su questa, ove seder volea 
L'Angel ribello che Michel sfacea. 

ANNOTAZIONI 



(1) Dico il Martini in noia: Che ricerca domandando. 
Tale spiegazione non rischiara però menomamente la oscu- 
rità della frase. Essa infatti consiste nelle antecedenti 
parole : Così che pone ecc., le quali io interpreterei : sic- 
come lo aimosfra ecc. 

(2) Mostrando vuota la man che già seria piena di buoni 
meriti... che dovevi presentare al tuo Signore. — ^Vesme. 

(3) Rilorna in senno 
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ALIA SUA DONNA 

V©nU i>iù vidi giavaod jrloUwc^ 
In dlli)Uc>«o t) M gìATtUno am^no, 
Ovd, poi tìiMta li> vtìinniglitì roM 
Kci nitri Aori, m abb^Udv^n (id»o: 

Poi Qon AcAtà oiuiKonl od nmortì^sa 
RomloAn oual lodo crAU(d|trau«A ^ntnio. 
In ialo (1) Amor, ehd Pili m\^ na^t^osi), 
S<i0r1ì, mi^ lUsstì eon parlar scorono, 

Ohi eh« tìi t|Utìsttì più t\i^j?rata. Ivi «><> ; 
Piao,<j a m<> la urimora» Ivi «>i; Mal vtvlij 
K«aa »|«antMm «tivi«io, ha orjjojjUo « vo.» (2), 

8opn\na «1, ch'Amor s<lieo, «« M ohitìi!i {lì). 
In oìiN aparì,' nm fliapr^iuiando, oh I>do! 
I)*e»ssa m'intìose. Or va, «i ad Amor orcMÌi 

ÌK 

ALLA STFSSA 

Spii?t>ata donna tì ntajrf^ìo. via t,o «ìhiauio, 
Rata mienviN md doni for pj\raji'i?io, 
Mi«volfjndo lo m0o fodal Jit>rv<^;fiJìo, 
Poi j?ii^ }?ran lampo m^ Une^MÌ airamot 

Ahi! eiit^ di vitu ma|(^io morttì abbranu), 
Ohe tal dìv^io, disparato, ind*ajrjiio, 
Ilim<ftmbrando oon n«al erudii aorAf^f^ìo 
Grado «apasti usar motto; (>r dì.Sivm<) 

P«r6 p«in«ande> alla tu'aman«a anUa^^ 
Kortft sp^ra mo tìon, oha Ul %\mM\ 
A ^abbo, od a privar eha p^nsa o dìaa, 

Ma eoi primiar, ahi! Tamor meo ortandosti. 
Col ftaoondo non ben te conti amiou, 
Se vai dotundo ohe «aver potesti. 
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UI. 

ALLA STESSA 

E' questo lo compiuto guiderdone. 
Con che merti lo meo, crudel, amore? 
Questa la spera che donasti al core, 
Lorchò languiva sol in tua intenzione? 

Bestia non è, che fuor riprensione 
Ad ira monte, e slugni dal signore; 
E tu, donna, onne mia fallanza fuore. 
Di me ti slogni? Non è a rio fellone? 

Ahi! dispietosa e non pensiva sei; 
Che pena tu me doni for paraggio, 
Se mio innocente cor poni fra rei. 

Ma poi che di morir desio grand^aggio, 
Che durar in tal pena i giorni miei, 
M'ancidi meglio, che pur n'hai coraggio. 

IV. 

ALLA STESSA 

Ora, crude!, me hrami, poi da morte, 
Qual Lazzaro, già a vita fui risorto. 
Ma tal sono, ch'ai tuo gridar più forte 
Non ho più oreglie; si che a te son morto. 

Lorchò dalla tua man lo strai fu sorto, 
Altra possente già disvioUo forte; 
E fu questa ragion mio fé' gran torto 
Visar sbendato per mia buona sorte. 

Vidi adesso tuo* inganni, e la mina, 
In cui miser cadeva for sennato. 
Sì ch'ai suo fin mia vita fu vicina. 

Ed or mercede cheri al tuo peccato? 
Ahi! villana, ti slogna, e ad altri affina 
Tuoi strali, ch'eo per te non son renato. 



V. 
SCONFORTO 

Ben mal morte non è, ma bono certo, 
Ch'alfìn a manto mal pone guarenza, 
S\ che di tanto guaimentar esperto 
Gom rea tradolce uomo fa semenza. 

Che comò rio penar si pone a meno 
Como fuor dritto ognun si fa a potenza, 
Como bouo scuder in rio deserto 
Dal suo signor fa tratto fuor fallenza (i) 

Che giova questo rimembrar paziente. 
Che tra triboli e spine morte trora? 
No, che tal è morir duratamente. 

Per Tamaro dolor che meo cor prova 
Onne di più spietato e più nocente. 
Nulla guarenza, morte fuor, me giova. 



I. 
A GESÙ* CROCIFISSO 

Quando te, Gesù, miro in croce appeso, 
Divinai sacrifìcio d'amore. 
Ben dico: Poi crudel tanto t'ho 'ffeso^ 
Tu portasti la pena al meo follore (5). 

Ma coi fatti non detto provo, e preso 
Non me sento d'amaro e ver dolore, 
Né, alla tua passione e morte inteso. 
Mi stempro in pianto ed ho contri tto il core. 

Ahi! ben so, che del mond'onne mattezza, 
Carnai bombanza (t>), e vanitade insana, 
Tien meo core bailito a tal durezza. 

Ma tu, meo bon Gesù, bontà soprana, 
Dhe! fa che senta tutta tu* amarezza^ 
E te sol ami, d'onne bon fontana. 
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IL 
I DOLORI DI QUESTA VITA 

SONO MEZZO PER ACQUISTARSI LA VITA ETERNA 

Crede tsJun, che le tribolazioni 
Eh esto mar s'accoDtran di dolore 
Non yalgan sì, che sian mezzo e ragioni 
Per procacciare Tetemale bellore; 

Poichò fra tante Tuoin dure passioni 
Bon amorta voler e indara core, 
E che pensando Talma al suo Creatore, 
PacMnterna richer, fuor afflizioni. 

Ma ciò grav*d fallanza, e ad una mattia; 
E^ tal, perchè è a dir: bon Deo provede, 
Ch'ognor centrare lui gaudere sia (7). 

E sommi che pensivo men si vede 
Di Deo chi* n ver piacer mondan disvia. 
Nò con r afflitto loco air alma cede (8). 

ANNOTAZIONI 



(i) In quella. — (2) Veggo. — (3) SI altèra che, se il 
chiedi, ti nega amore. 
(i) Senza colpa. 
(5) Follia. — (6) Barbanza. 

(7) Il Pillilo interpreta: E' tal^ perchè eon ciò si vor- 
rebbe dire ehe il buon Dio provvede il contrario a poterlo 
godere^ cioè le tribolazioni. Io stimo invece doversi con 
piQ chiari termini spiegare : Egli è cosìy perchè diversa- 
unente sarebbe dire ehe il buon Dio provvede affinchè 
a lui (uomo) sia sempre negata la gioia. 

(8) Intendi: Né come raflltto cede loco all'alma. 
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PROSA ITALIANA 
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DI ELENA D'ARBOREA. 



altro me ne Tene etdieeme: lladimna EUena, aaa 
;riovace toì par si gnu goica gncioca et aoprana ài 
bealtate; coi oeehì, sole, orbando amador forte allumati 
dai saoi raggi, non fere vetro; laKoea ebe paade a con- 
forto e laTere, a dolci e psaecnti eaati, noo foron delle 
sirene; mani che pulsando lo ino finimento distringon:^ 
lo ocH'e dei giovani, od appresi dai deiettnoso sono fan 
mattire, e terra. £an ior p'ìradiso, e qnaado adovrate a 
:irerse guise le rade tele, non fece la moglie d'Ulisse: 
: iedi cbe toccando la terra o li fiori, mai stni?goao, ma 
ruenan vita ae morenti; cue assemibrate divinai creatora 
ad ire orraio, non coca in terra, poi volate a legier*^ 
;iii, non gite a picanU piedi: a ralente valer donea di 
A rade Ctcon, toì aola «on a poder a gran stante, «de- 
serete dorar voi lo gio^ d^Amorel Non saTcreteam- 
mollar dnreza, voi fa alto^ ver lo tosUo amadore' 
Qnal seria donna, in lai non ponrìa amania^ poi ciò 
fostt reebesta; esio che di sé voi dona padronanza^ e 
jì rostro par è prode et di Taliniento« et di bealtà pia- 
cealel Non lo trarrei certo già ad altra donna, se me 
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Caper non fané adatto» 

Di si gran guisa tutto 

Rinvene in yoi et posa 

Cera allegra, piacente et amorosa. 

Occhi ridenti et gai, 

Che me ban a foco acceso, 

Poi san d^gnei rai, 

E* infin in voi compreso 

Quanto bealtate intende 

Ma diritto non rende 

Esto celeste dono 

Como a parvo saver cosi ragiono. 

Se a si gentil fazzone 
E vostro fin belore 
Ne va digiunio amore, 
Ch*d suo fedel campione, 
Più don non lo dirla,* 
Ca il cielo si daria 
Per un ben che si piace; 
Un mal che tutto uom conquide et sface. 

Infra vostri amadori 
El più fedel me tegno; 
Onte non curo e sdegno. 
Spine cogliendo a lìori. 
Ma se bealtà me trae, 
A forza, occulta, stae, 
Da voi in guiderdone 
Morte non già ma amor dar è ragione. 

Et se mea bona stella 

A voi me adduce, o bella, 

Infra spera e timore 

S'addimora lo core; 

Poi spero alfin in Deo 

Mercene al penar meo. 

Scenda da voi pietosa 

E risane lo mal che in me si cosa. 



— r25 — 

Scenda mercè dhel scenda 
Balla bealtate diva, 
Et al cherer meo gradiva 
Lo cor di gioja aprenda. 
E se bealtà conquiso 
Me ten d'amore priso, 
Bhe! guarigion me dia 
Pietade; et onne om sorbella voi diria. 

Ma Susana vedendo che suo forte orare nò amoroso 
canto fior non grata, poi, secondo meo usagio, audiva 
in core, tutto colle et pisa, fuor onne parvente d'ag- 
gradivo: di contrario desider traendo ragione, Talegreza 
di sua eira a tristeza ponendo, sì forte grida: Mala- 
detta fazzon, che voi croja rende et più di gramezza 
altroi già durai Vana et folle bealtate anzi misera, ra- 
giono, acciochò ten so stessa a gabbo, et accata sovente 
altrui dispregio; per tal che assembra una pomposa nave, 
ehe di vaghezza è più non valente valer, che della proa 
e della poppa inaurata si misera, et mostra alberi ar- 
gentati, et di ricchi drappi coverta et di varie figore or- 
nata, fuor nochier ehe a timon sommetta, corre uVenta 
et infra gli scogli frange; non a pietanza già ma a riso 
move sua disventura. E a tal voi, et via più che è lo 
merto di chi lo fior de la stagion gran cura, ma po- 
tendo in si gran guisa, poi usa; che più decta è in- 
scienza, d'onne non bono radice, che orgoglio o vana 
delettazione; ma quanto più ò tal, più a riso et spresio 
adduce. Ahi dolore! La figlia donca d'un grande et in- 
vittissimo Giudice avrà sì parvo core ad inforzar mal- 
dicenza generale, che più torna' a disorranza di esso 
conto parentado, non è a suo dannaggio? Ma temete 
già, soperbia, la rancura che a diritto scende sor voi, 
contro voler dei propi pugniate; poi invano or voi re- 
sisterete. Guai sor guai! che onta essi più non demet- 
tono, dalle minacce a fatto procedendo. Nò io più ac- 
corgo ad aitorio, se onne stagion i' venni; ca è diritto 
coUer voi lo vostro tosco sementato, et lo vostro mal 
talento rubaltar fundendo orgoglio. — E mentre este 
minacce termenava, me dona un forte scusso a la mano; 
e a corrotto giendo*** 
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